
La  sindrome  di  Filippo  e
quella di Andrea
Nel racconto del vangelo di Giovanni, capitolo 6, versetti
4-14, che presenta la moltiplicazione dei pani, abbiamo alcuni
dettagli sui quali mi soffermo un po’ a lungo tutte quelle
volte che io medito o commento questo brano.

Tutto inizia quando davanti alla “grande” folla affamata, Gesù
invita i discepoli a prendere la responsabilità di darle da
mangiare.
I dettagli di cui parlo sono, il primo, quando Filippo dice
che non è possibile assumere questa chiamata a causa della
quantità di gente presente. Andrea, invece, mentre fa notare
che “c’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci”
per  poi  sottovalutare  questa  stessa  possibilità  con  un
semplice commento: “ma che cos’è questo per tanta gente?”
(v.9).
Desidero semplicemente condividere con voi, carissimi lettrici
e lettori, come noi cristiani, che abbiamo la chiamata di
condividere la gioia della nostra fede, alcune volte, senza
saperlo, possiamo essere contagiati dalla sindrome di Filippo
o da quella di Andrea. Qualche volta forse anche da ambedue!
Nella  vita  della  Chiesa,  come  anche  nella  vita  della
Congregazione e della Famiglia Salesiana le sfide non mancano
e non mancheranno mai. La nostra non è una chiamata a formare
un gruppo di persone dove si cerca soltanto di stare bene,
senza  disturbare  e  senza  essere  disturbati.  Non  è  una
esperienza fatta di certezze prefabbricate. Fare parte del
corpo di Cristo non ci deve distrarre e neanche toglierci
dalla realtà del mondo, così com’è. Al contrario, ci spinge ad
esserne pienamente coinvolti nelle vicende della storia umana.
Ciò significa innanzitutto guardare la realtà con soltanto con
gli occhi umani, ma anche, e soprattutto, con gli occhi di
Gesù. Siamo invitati a rispondere guidato dall’amore che trova
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la sua fonte nel cuore di Gesù, cioè vivere per gli altri come
Gesù ci insegna e ci mostra.

La sindrome di Filippo
La sindrome di Filippo è sottile e per questo motivo che è
anche molto pericolosa. L’analisi che fa Filippo è giusta e
corretta. La sua risposta all’invito di Gesù non è sbagliata.
Il suo ragionamento segue una logica umana molto lineare e
senza difetti. Guardava la realtà con i suoi occhi umani, con
una  mente  razionale  e,  a  conti  fatti,  non  percorribile.
Davanti a questo modo “ragionato” di procedere, l’affamato
smette  di  interpellarmi,  il  problema  è  suo,  non  mio.  Per
essere  più  precisi  alla  luce  di  ciò  che  viviamo
quotidianamente: il rifugiato poteva stare a casa sua, non
deve disturbarmi; il povero e il malato se la vedono loro e
non spetta a me essere parte del loro problema, tantomeno per
trovare loro la soluzione. Ecco la sindrome di Filippo. È un
seguace di Gesù, però la sua maniera di vedere e interpretare
la realtà ancora è ferma, non sfidata, lontana anni luce di
quella del suo maestro.

La sindrome di Andrea
Segue la sindrome di Andrea. Non dico che è peggio della
sindrome di Filippo, ma ci manca poco per essere più tragica.
È  una  sindrome  fine  e  cinica:  vede  qualche  possibile
opportunità, però non va oltre. C’è una piccolissima speranza,
però  umanamente  non  è  percorribile.  Allora  si  giunge  a
squalificare sia il dono come anche il donatore. E il donatore
a chi in questo caso tocca “sfortuna”, è un ragazzo che è
semplicemente pronto a condivider quello che ha!
Due sindromi che sono ancora con noi, nella Chiesa e anche tra
noi pastori e educatori. Stroncare una piccola speranza è più
facile che dare spazio alla sorpresa di Dio, una sorpresa che
può  far  sbocciare  una  seppur  piccola  speranza.  Lasciarsi
condizionare  da  clichés  dominanti  per  non  esplorare
opportunità che sfidano letture ed interpretazioni riduttive,
è una tentazione permanente. Se non stiamo attenti, diventiamo



profeti ed esecutori della nostra stessa rovina. A forza di
restare  chiusi  in  una  logica  umana,  “accademicamente”
raffinata e “intellettualmente” qualificata, lo spazio ad una
lettura evangelica diventa sempre più limitato, e finisce per
sparire.
Quando questa logica umana e orizzontale è messa in crisi, per
difendersi uno dei segni che suscita è quello del “ridicolo”.
Chi osa sfidare la logica umana perché lascia entrare l’aria
fresca  del  Vangelo,  sarà  riempito  di  ridicolo,  attaccato,
preso in giro. Quando questo è il caso, stranamente possiamo
dire che siamo davanti ad una strada profetica. Le acque si
muovono.

Gesù e le due sindromi
Gesù supera le due sindromi “prendendo” i pani considerati
pochi e per conseguenza irrilevanti. Gesù apre la porta a
quello spazio profetico e di fede che ci è chiesto di abitare.
Davanti alla folla non possiamo accontentarci di fare letture
e  interpretazioni  autoreferenziali.  Seguire  Gesù  implica
andare oltre il ragionamento umano. Siamo chiamati a guardare
alle sfide con i suoi occhi. Quando Gesù ci chiama, da noi non
chiede soluzioni ma donazione di tutto noi stessi, con ciò che
siamo e ciò che abbiamo. Eppure, il rischio è che davanti alla
sua chiamata rimaniamo fermi, per conseguenza schiavi, del
nostro pensiero e avidi di ciò che crediamo di possedere.
Solo nella generosità fondata sull’abbandono alla sua Parola
arriviamo a raccogliere l’abbondanza dell’agire provvidenziale
di Gesù. “Essi quindi li raccolsero e riempirono dodici ceste
di pezzi che di quei cinque pani d’orzo erano avanzati a
quelli  che  avevano  mangiato”  (v.13):  il  piccolo  dono  del
ragazzo fruttifica in maniera sorprendente solo perché i due
sindromi non hanno avuto l’ultima parola.
Papa Benedetto così commenta questo gesto del ragazzo: “Nella
scena della moltiplicazione, viene segnalata anche la presenza
di un ragazzo, che, di fronte alla difficoltà di sfamare tanta
gente, mette in comune quel poco che ha: cinque pani e due
pesci. Il miracolo non si produce da niente, ma da una prima



modesta condivisione di ciò che un semplice ragazzo aveva con
sé. Gesù non ci chiede quello che non abbiamo, ma ci fa vedere
che se ciascuno offre quel poco che ha, può compiersi sempre
di nuovo il miracolo: Dio è capace di moltiplicare il nostro
piccolo gesto di amore e renderci partecipi del suo dono”
(Angelus, 29 luglio 2012).
Davanti alle sfide pastorali che abbiamo, davanti a tanta sete
e fame di spiritualità che i giovani esprimono, cerchiamo di
non aver paura, di non restare attaccati alle nostre cose, ai
nostri modi di pensare. Offriamo quel poco che abbiamo a Lui,
affidiamoci alla luce della sua Parola e che questa e solo
questa sia il criterio permanente delle nostre scelte e la
luce che guida le nostre azioni.

Foto: Miracolo evangelico della moltiplicazione dei pani e dei
pesci,  vetrata  dell’Abbazia  Tewkesbury  di  Gloucestershire
(Regno Unito), opera del 1888, realizzata dalla Hardman & Co

Messaggio di don Fabio Attard
nella  festa  del  Rettor
Maggiore
Carissimi  confratelli,  carissimi  collaboratori  e
collaboratrici  delle  nostre  Comunità  Educative  Pastorali,
carissimi giovani,

            Permettetemi di condividere con voi questo
messaggio che viene dal profondo del mio cuore. Lo comunico
con tutto l’affetto, l’apprezzamento e la stima che nutro per
ognuno e ognuna di voi mentre siete impegnati nella missione
di essere educatori, pastori e animatori dei giovani in tutti
i continenti.
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            Siamo tutti consapevoli che l’educazione dei
giovani chiede sempre di più persone adulte significative,
persone che hanno una spina dorsale moralmente solida, capace
di trasmettere speranza e visione per il loro futuro.
            Mentre tutti ci troviamo impegnati a camminare con
i  giovani,  accogliendoli  nelle  nostre  case,  offrendo  loro
opportunità educative di ogni tipo e di ogni genere, nella
varietà degli ambienti che noi portiamo avanti, siamo anche
consapevoli delle sfide culturali, sociali ed economici che
dobbiamo affrontare.
            Accanto a queste sfide che fanno parte di ogni
processo educativo pastorale, in quanto si tratta sempre di un
dialogo continuo con le realtà terrene, riconosciamo che, come
conseguenza delle situazioni di guerre e conflitti armati in
varie parti del mondo, la chiamata che viviamo sta diventando
più complessa e difficile. Tutto questo ha il suo effetto
sull’impegno che noi stiamo portando avanti. È incoraggiante
vedere che malgrado le difficoltà che dobbiamo affrontare,
siamo determinati a continuare a vivere con convinzione la
nostra missione.
            In questi ultimi mesi, il messaggio di Papa
Francesco e adesso la parola di Papa Leone XIV continuamente
stanno invitando il mondo a guardare in faccia questa dolorosa
situazione che sembra come uno spirale che cresce in maniera
spaventosa. Sappiamo che le guerre non producono mai pace.
Siamo consapevoli, e alcuni di noi lo stanno vivendo in prima
fila, che ogni conflitto armato e ogni guerra porta con sé
sofferenza,  dolore  e  aumenta  ogni  tipo  povertà.  Tutti
conosciamo che coloro che alla fine pagano il prezzo di tali
situazioni  sono  gli  sfollati,  gli  anziani,  i  bambini  e  i
giovani che si trovano senza presente e senza futuro.
            Per questo motivo carissimi confratelli e
carissimi nostri collaboratori e giovani di tutto il mondo,
vorrei  gentilmente  chiedervi  che  per  la  festa  del  Rettor
Maggiore, che è una tradizione che risale al tempo di Don
Bosco, ogni comunità attorno al giorno della festa del Rettor
Maggiore celebri la santa Eucaristia per la pace.



            È un invito alla preghiera che trova la sua fonte
nel sacrificio di Cristo, crocifisso e risorto. Una preghiera
come testimonianza perché nessuno rimanga indifferente in una
situazione  mondiale  scossa  da  un  crescente  numero  di
conflitti.
            Questo nostro è un gesto di solidarietà con tutti
coloro, specialmente salesiani, laici e giovani, che in questo
momento  particolare,  con  grande  coraggio  e  determinazione
continuano  a  vivere  la  missione  salesiana  in  mezzo  a
situazioni segnate da guerre. Sono salesiani, laici e giovani
che  chiedono  e  apprezzano  la  solidarietà  di  tutta  la
Congregazione,  solidarietà  umana,  solidarietà  spirituale,
solidarietà carismatica.
            Mentre da parte mia e da parte di tutto il
Consiglio Generale stiamo facendo tutto il possibile a essere
molto vicini in maniera concreta a tutti, credo che in questo
momento particolare vada dato tale segno di vicinanza e di
incoraggiamento da parte di tutta la Congregazione.
            A voi carissimi nostri fratelli e carissime nostre
sorelle in Myanmar, Ucraina, Medio Oriente, Etiopia, Est della
Repubblica  Democratica  del  Congo,  Nigeria,  Haiti  e  Centro
America, vogliamo dirvi ad alta voce che siamo con voi. Vi
ringraziamo per la vostra testimonianza. Vi assicuriamo la
nostra vicinanza umana e spirituale.
            Continuiamo a pregare per il dono della pace.
Continuiamo a pregare per questi nostri confratelli, laici e
giovani che, vivendo in situazioni molto difficili, continuano
a  sperare  e  a  pregare  affinché  la  pace  emerga.  Il  loro
esempio, la donazione di sé stessi e la loro appartenenza al
carisma di Don Bosco, è per noi una testimonianza forte. Essi,
insieme  a  tante  persone  consacrate,  sacerdoti  e  laici
impegnati,  sono  i  martiri  moderni,  cioè  testimoni
dell’educazione e dell’evangelizzazione, che malgrado tutto,
come  veri  pastori  e  ministri  della  carità  evangelica,
continuano ad amare, credere e sperare per un futuro migliore.
            Tutti noi, questa chiamata alla solidarietà, la
assumiamo con tutto il nostro cuore. Grazie.



Prot. 25/0243 Roma, 24 giugno 2025
don Fabio ATTARD,
Rettor Maggiore

Foto: shutterstock.com

Devozione  di  don  Bosco  al
Sacro Cuore di Gesù
La devozione al Sacro Cuore di Gesù, cara a don Bosco, nasce
dalle  rivelazioni  a  Santa  Margherita  Maria  Alacoque  nel
monastero di Paray-le-Monial: Cristo, mostrando il suo Cuore
trafitto e coronato di spine, chiese una festa riparatrice il
venerdì  dopo  l’Ottava  del  Corpus  Domini.  Nonostante
opposizioni,  il  culto  si  diffuse  perché  quel  Cuore,  sede
dell’amore divino, ricorda la carità manifestata sulla croce e
nell’Eucaristia.  Don  Bosco  invita  i  giovani  a  onorarlo
costantemente, soprattutto nel mese di giugno, recitando la
Corona e compiendo atti di riparazione che ottengono copiose
indulgenze  e  le  dodici  promesse  di  pace,  misericordia  e
santità.

            La devozione al Sacratissimo Cuore di Gesù, che
ogni dì più va crescendo, ascoltate, o cari giovani, come ebbe
origine. Viveva in Francia nel monastero della Visitazione di
Paray  le  Monial  un’umile  verginella  per  nome  Margherita
Alacoque, cara a Dio per la sua grande purezza. Un dì mentre
ella se ne stava avanti al SS. Sacramento per adorarvi il
benedetto  Gesù,  vide  il  Celeste  suo  Sposo  nell’atto  di
scoprirsi il petto, e mostrarle il Sacratissimo suo Cuore,
raggiante di fiamme, cinto di spine, trapassato da una ferita,
sormontato da una croce. Nello stesso tempo lo udì lagnarsi
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della mostruosa ingratitudine degli uomini, e ordinarle di
adoperarsi,  affinché  nel  venerdì  dopo  l’Ottava  del  Corpus
Domini fosse reso un culto speciale al Divin suo Cuore in
riparazione delle offese, che Ei riceve nella SS. Eucaristia.
La pia verginella piena di confusione espose a Gesù quanto
fosse inetta a sì grande impresa, ma fu dal Signore confortata
a proseguire nella sua opera, e la festa del Sacro Cuore di
Gesù fu stabilita non ostante le vive opposizioni dei suoi
avversari.
            I motivi poi di questo culto sono molteplici: 1°
Perché G. Cristo ci offerse il suo S. Cuore come la sede delle
sue  affezioni:  2°  Perché  ci  è  simbolo  di  quella  immensa
carità, che Egli dimostrò specialmente col permettere che il
SS. suo Cuore fosse ferito da una lancia: 3° Perché da questo
Cuore siano mossi i fedeli a meditare i dolori di Gesù Cristo
e a professargli riconoscenza.
            Onoriamo adunque costantemente questo Divin Cuore,
il quale pei molti e grandi benefizi, che già ci ha fatto e ci
farà,  ben  merita  tutta  la  nostra  più  umile  ed  amorosa
venerazione.

Mese di giugno
            Chi consacra l’intero mese di giugno ad onore del
Sacro Cuore di Gesù con qualche quotidiana preghiera o devoto
ossequio,  acquista  7  anni  d’Indulg.  per  ciascun  giorno  e
Plenaria alla fine del mese.

Corona al Sacro Cuore di Gesù
            Intendete di recitar questa Corona al Divin Cuore
di Gesù Cristo per risarcirlo degli oltraggi, che riceve nella
SS. Eucaristia dagli infedeli, dagli eretici e dai cattivi
Cristiani. Si dica adunque o da solo o con altre persone
raccolte, se si può dinanzi all’Immagine del Divin Cuore o
avanti al Santissimo Sacramento:
            V. Deus, in adjutorium meum intende (O Dio vieni a
salvarmi).
            R. Domine ad adjuvandum me festina (Signore, vieni



presto in mio aiuto).
            Gloria Patri, etc.

            1. O Cuore amabilissimo del mio Gesù, adoro
umilmente quella dolcissima amabilità vostra, che in singolar
modo usate nel Divin Sacramento colle anime ancor peccatrici.
Mi  dispiace  di  vedervi  così  ingratamente  corrisposto,  ed
intendo risarcirvi di tante offese che ricevete nella SS.
Eucaristia  dagli  eretici,  dagl’infedeli  e  dai  cattivi
Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            2. O Cuore umilissimo del mio Sacramentato Gesù,
adoro  quella  profondissima  umiltà  vostra  nella  Divina
Eucaristia, nascondendovi per nostro amore sotto le specie del
pane e del vino. Deh! vi prego, Gesù mio, ad insinuare nel mio
cuore così bella virtù; io intanto procurerò di risarcirvi di
tante offese che ricevete nel SS. Sacramento dagli eretici,
dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            3. O Cuore del mio Gesù, desiderosissimo di
patire, adoro quei desideri così accesi d’incontrare la vostra
Passione dolorosissima e di assoggettarvi a quei torti da Voi
preveduti nel SS. Sacramento. Ah Gesù mio! intendo ben di
cuore di risarcirvene colla mia vita stessa; vorrei impedire
quelle offese, che pur troppo ricevete nella SS. Eucaristia
dagli eretici, dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            4. O Cuore pazientissimo del mio Gesù, io venero
umilmente quell’invincibile pazienza vostra nel sostenere per
amor  mio  tante  pene  sulla  Croce,  e  tanti  strapazzi  nella
Divina Eucaristia. Oh mio caro Gesù! Poiché non posso lavar
col  Sangue  mio  quei  luoghi  dove  foste  così  maltrattato
nell’uno e nell’altro Mistero, vi prometto, o mio Sommo Bene,
di usare ogni mezzo per risarcire il vostro Divin Cuore di



tanti  oltraggi,  che  ricevete  nella  SS.  Eucaristia  dagli
eretici, dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            5. O Cuore del mio Gesù, amantissima delle anime
nostre nell’istituzione ammirabile della SS. Eucaristia, io
adoro umilmente quell’amore immenso, che ci portate donandoci
per nutrimento il vostro Divin Corpo e Divin Sangue. Qual è
quel cuore che struggere non si debba alla vista di così
immensa carità? Oh mio buon Gesù! datemi abbondanti lacrime
per piangere e risarcire tante offese, che ricevete nel SS.
Sacramento  dagli  eretici,  dagl’infedeli  e  dai  cattivi
Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            6. O Cuore del mio Gesù sitibondo della salute
nostra, io venero umilmente quell’amore ardentissimo che vi
spinse  ad  operare  il  Sacrificio  ineffabile  della  Croce,
rinnovandolo  ogni  giorno  sugli  Altari  nella  Santa  Messa.
Possibile che a tanto amore non arda il cuore umano pieno di
gratitudine? Sì, pur troppo, o mio Dio; ma per l’avvenire vi
prometto  di  fare  quanto  posso  per  risarcirvi  di  tanti
oltraggi,  che  ricevete  in  questo  Mistero  d’amore  dagli
eretici, dagl’infedeli e dai cattivi Cristiani.
            Pater, Ave e Gloria.

            Chi reciterà anche solo i suddetti 6 Pater, Ave e
Gloria davanti al SS. Sacramento, di cui l’ultimo Pater, Ave e
Gloria sia detto secondo l’intenzione del Sommo Pontefice,
acquista 300 giorni d’Indulgenza per ogni volta.

Promesse fatte da Gesù Cristo
alla beata Margherita Alacoque pei devoti del suo Divin Cuore
            Io darò loro tutte le grazie necessarie nel loro
stato.
            Io farò regnare la pace nelle loro famiglie.
            Io li consolerò in tutte le loro afflizioni.



            Io sarò il loro sicuro rifugio in vita, ma
specialmente in punto di morte.
            Ricolmerò di benedizioni ogni loro impresa.
            I peccatori troveranno nel mio Cuore la sorgente e
l’oceano infinito della misericordia.
            Le anime tiepide diverranno fervorose.
            Le anime ferventi saliranno rapidamente ad una
grande perfezione.
            Io benedirò alla stessa casa dove l’Immagine del
mio Sacro Cuore sarà esposta ed onorata.
            Io darò ai Sacerdoti il dono di commuovere i cuori
più induriti.
            Il nome delle persone che propagheranno questa
Divozione sarà scritto nel mio Cuore, e non ne sarà mai più
cancellato.

Atto di riparazione contro le bestemmie.
            Dio sia benedetto.
            Benedetto il suo Santo Nome.
            Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
            Benedetto il Nome di Gesù.
            Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento
dell’Altare.
            Benedetto il suo Amabilissimo Cuore.
            Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima.
            Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
            Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione.
            Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.

            È concessa Indulgenza di un anno per ogni volta: e
Plenaria a, chi lo recita per un mese, in quel giorno che farà
la Santa Confessione e Comunione.

Offerta al SS. Cuore di Gesù avanti la sua s. Immagine
            Io NN. per esservi grato, e per riparare alle mie
infedeltà vi dono il cuore, e interamente mi consacro a Voi,
amabile mio Gesù, e col vostro aiuto propongo di non più
peccare.



            Il Pontefice Pio VII concesse cento giorni
d’Indulgenza  una  volta  al  giorno,  recitandola  con  cuore
contrito, e Plenaria una volta al mese, a chi la reciterà
tutti i giorni.

Orazione al Sacratissimo Cuore di Maria
            Dio vi salvi, Augustissima Regina di pace, Madre
di  Dio;  pel  Sacratissimo  Cuore  del  vostro  Figlio  Gesù,
Principe della pace, fata che l’ira di Lui si plachi, e che
regni sopra di noi in pace. Ricordatevi, o Piissima Vergine
Maria, che non si è mai udito al mondo, che da Voi sia stato
rigettato, od abbandonato alcuno, il quale implori i vostri
favori. Io animato da questa fiducia mi presento a Voi: non
vogliate,  o  Madre  del  Verbo  Eterno,  disprezzare  le  mie
preghiere,  ma  uditele  favorevolmente,  ed  esauditele,  o
Clemente, o Pia, o Dolce Vergine Maria.

            Pio IX accordò l’Indulgenza di 300 giorni ogni
volta che si reciterà devotamente detta orazione, e Plenaria
una volta al mese a chi l’avrà recitata ogni giorno.

O Gesù d’amor acceso,
            Non t’avessi mai offeso;
            O mio dolce e buon Gesù,
            Non ti voglio offender più.

Sacro Cuore di Maria,
            Fa, ch’io salvi l’alma mia.
            Sacro Cuor del mio Gesù,
            Fa, ch’io t’ami sempre più.

            A voi dono il mio cuore,
Madre del mio Gesù – Madre d’amore.

(Fonte: “Il Giovane Provveduto per la pratica de’ suoi doveri
negli esercizi di cristiana pietà per la recita dell’Uffizio
della b. Vergine dei vespri di tutto l’anno e dell’uffizio dei
morti coll’aggiunta di una scelta di laudi sacre, pel sac.
Giovanni  Bosco,  101a  edizione,  Torino,  1885,  Tipografia  e



Libreria Salesiana, S. Benigno Canavese – S. Per d’Arena –
Lucca – Nizza Marittima – Marsiglia – Montevideo – Buenos-
Aires”, pp. 119-124 [Opere Edite, pp. 247-253])

Foto: Statua del Sacro Cuore in bronzo dorato sul campanile
della Basilica del Sacro Cuore a Roma, dono degli ex-allievi
Salesiani  dell’Argentina.  Eretta  nel  1931,  è  un  lavoro
eseguito  a  Milano  da  Riccardo  Politi  su  progetto  dello
scultore Enrico Cattaneo di Torino.

Educare  il  cuore  umano  con
san Francesco di Sales
San Francesco di Sales, pone al centro della formazione umana
il cuore, sede di volontà, amore e libertà. Partendo dalla
tradizione biblica e dialogando con la filosofia e la scienza
del suo tempo, il vescovo di Ginevra individua nella volontà
la “facoltà maestra” capace di governare passioni e sensi,
mentre gli affetti – soprattutto l’amore – ne alimentano il
dinamismo  interiore.  L’educazione  salesiana  mira  dunque  a
trasformare desideri, scelte e risoluzioni in un cammino di
padronanza di sé, dove dolcezza e fermezza convergono per
orientare l’intera persona verso il bene.

            Al centro e al vertice della persona umana, san
Francesco di Sales pone il cuore, al punto che dirà: «Chi
conquista  il  cuore  dell’uomo  conquista  tutto  l’uomo».
Nell’antropologia salesiana non si può non costatare l’uso
sovrabbondante  del  termine  e  del  concetto  di  cuore.  Ciò
stupisce ancor più perché negli umanisti del tempo, impregnati
di  linguaggi  e  pensieri  tratti  dall’antichità,  non  pare
possibile  scoprire  una  particolare  insistenza  su  questo
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simbolo.
            Da un lato, questo fenomeno è spiegabile con l’uso
comune,  universale,  del  sostantivo  cuore  per  designare
l’interiorità della persona, specialmente in riferimento alla
sua sensibilità. D’altro lato, Francesco di Sales deve molto
alla tradizione biblica, che considera il cuore come la sede
delle facoltà più elevate dell’uomo, quali l’amore, la volontà
e l’intelligenza.
            A queste considerazioni si potrebbero forse
aggiungere le ricerche contemporanee di anatomia attinenti il
cuore e la circolazione del sangue. Ciò che è importante per
noi  è  chiarire  il  significato  che  Francesco  di  Sales
attribuiva al cuore, partendo dalla sua visione della persona
umana al cui centro e apice stanno la volontà, l’amore e la
libertà.

La volontà, facoltà maestra
            Con le facoltà dello spirito, come l’intelletto e
la memoria, si rimane nell’ambito del conoscere. Si tratta ora
di addentrarsi in quello dell’agire. Come avevano già fatto
sant’Agostino e certuni filosofi come Duns Scoto, Francesco di
Sales assegna il primo posto alla volontà, probabilmente sotto
l’influsso dei suoi maestri gesuiti. È la volontà che deve
governare tutte le «potenze» dell’anima.
            È significativo che il Teotimo inizi col capitolo
intitolato: «Come per la bellezza della natura umana, Dio
abbia  dato  alla  volontà  il  governo  di  tutte  le  facoltà
dell’anima». Citando san Tommaso, Francesco di Sales afferma
che l’uomo ha «pieno potere su ogni genere di accidenti e
avvenimenti» e che «l’uomo saggio, cioè l’uomo che segue la
ragione,  si  renderà  maestro  assoluto  degli  astri».  Con
l’intelletto e la memoria, la volontà è «il terzo soldato del
nostro spirito e il più forte di tutti, perché nulla può
sovrastare il libero volere dell’uomo; Dio stesso che l’ha
creato non vuole in alcun modo forzarlo o violentarlo».
            La volontà esercita, però, la sua autorità in
maniere  molto  diverse,  e  l’obbedienza  ad  essa  dovuta  è



notevolmente  variabile.  Così  alcune  nostre  membra,  non
impedite  dal  muoversi,  obbediscono  alla  volontà  senza
problema. Apriamo e chiudiamo la bocca, muoviamo la lingua, le
mani,  i  piedi,  gli  occhi  a  nostro  piacimento  e  quanto
vogliamo. La volontà esercita un potere sul funzionamento dei
cinque sensi, ma si tratta di un potere indiretto: per non
vedere  con  gli  occhi,  devo  distoglierli  o  chiuderli;  per
praticare l’astinenza devo comandare alle mani di non fornire
il cibo alla bocca.
            La volontà può e deve dominare l’appetito
sensibile con le sue dodici passioni. Benché esso tenda a
comportarsi come «un soggetto ribelle, sedizioso, irrequieto»,
la volontà talvolta può e deve dominarlo, anche a prezzo di
una lunga lotta. La volontà ha potere anche sulle facoltà
superiori  dello  spirito,  la  memoria,  l’intelletto  e
l’immaginazione, perché è essa che decide di applicare lo
spirito a tale oggetto e a distoglierlo da questo o da quel
pensiero;  ma  non  può  regolarli  e  farli  obbedire  senza
difficoltà, in quanto l’immaginazione ha la caratteristica di
essere estremamente «mutevole e volubile».
            Ma come funziona la volontà? La risposta è
relativamente facile se ci si riferisce al modello salesiano
della meditazione o orazione mentale, con le tre parti che la
compongono:  le  «considerazioni»,  gli  «affetti»  e  le
«risoluzioni». Le prime consistono nel riflettere e meditare
su un bene, una verità, un valore. Tale riflessione produce
normalmente degli affetti, cioè grandi desideri di acquistare
e possedere tale bene o valore, e questi affetti sono in grado
di «muovere la volontà». Infine la volontà, una volta «mossa»,
produce le «risoluzioni».

Gli «affetti» che muovono la volontà
            La volontà, essendo considerata da Francesco di
Sales come un «appetito», è una «facoltà affettiva». Ma è un
appetito  razionale  e  non  sensibile  o  sensuale.  L’appetito
produce dei moti, e mentre quelli dell’appetito sensibile sono
ordinariamente chiamati «passioni», quelli della volontà sono



detti «affetti», in quanto «premono» o «muovono» la volontà.
L’autore del Teotimo chiama pure i primi «passioni del corpo»
e i secondi «affetti del cuore». Salendo dall’ambito sensibile
a  quello  razionale,  le  dodici  passioni  dell’anima  si
trasformano  in  affetti  ragionevoli.
            Nei diversi modelli di meditazione proposti
nell’Introduzione alla vita devota, l’autore invita Filotea,
mediante una serie di espressioni vivaci e significative, a
coltivare tutte le forme di affetti volontari: l’amore del
bene  («volgere  il  proprio  cuore  verso»,  «affezionarsi»,
«abbracciare», «attaccarsi», «congiungersi», «unirsi»); l’odio
del male («detestarlo», «rompere ogni legame», «calpestare»);
il  desiderio  («aspirare»,  «implorare»,  «invocare»,
«supplicare»);  la  fuga  («disprezzare»,  «separarsi»,
«allontanarsi», «rimuovere», «abiurare»); la speranza («orsù
dunque!  Oh  cuore  mio!»);  la  disperazione  («oh!  la  mia
indegnità è grande!»); la gioia («gioire», «compiacersi»); la
tristezza  («affliggersi»,  «confondersi»,  «abbassarsi»,
«umiliarsi»);  l’ira  («rinfacciare»,  «pussare  via»,
«sradicare»); la paura («tremare», «spaventare l’anima»); il
coraggio («incoraggiare», «irrobustire»); e infine il trionfo
(«esaltare», «glorificare»).
            Gli stoici, negatori delle passioni – ma a torto –
ammettevano però l’esistenza di questi affetti ragionevoli,
che chiamavano «eupatie» o buone passioni. Affermavano «che il
saggio non concupiva, ma voleva; che non provava allegria, ma
gioia; che non andava soggetto a timore, ma era previdente ed
accorto; per cui era spinto soltanto dalla ragione e secondo
la ragione».
            Riconoscere il ruolo degli affetti nel processo
decisionale  pare  indispensabile.  È  significativo  che  la
meditazione  destinata  a  sfociare  nelle  risoluzioni  riservi
loro un ruolo centrale. In certi casi, spiega l’autore della
Filotea,  si  possono  quasi  tralasciare  le  considerazioni  o
abbreviarle, ma gli affetti non dovranno mai mancare perché
sono quelli che motivano le risoluzioni. Allorché sopravviene
un  affetto  buono,  scriveva,  «bisognerà  lasciargli  briglia



sciolta  e  non  pretendere  di  seguire  il  metodo  che  vi  ho
indicato”,  perché  le  considerazioni  si  fanno  soltanto  per
eccitare l’affetto.

L’amore, primo e principale «affetto»
            Per san Francesco di Sales, l’amore compare sempre
al primo posto sia nella lista delle passioni che in quella
degli  affetti.  Cos’è  l’amore?  demandava  Jean-Pierre  Camus
all’amico, il vescovo di Ginevra, che gli rispose: «L’amore è
la prima passione del nostro appetito sensitivo e il primo
affetto di quello razionale, che è la volontà; dato che la
nostra volontà non è altro se non l’amore del bene, e l’amore
è volere il bene».
            L’amore governa gli altri affetti ed entra per
primo nel cuore: «La tristezza, il timore, la speranza, l’odio
e  gli  altri  affetti  dell’anima  non  entrano  nel  cuore  se
l’amore  non  li  trascina  dietro  di  sé».  Sulla  scia  di
sant’Agostino, per il quale «vivere è amare», l’autore del
Teotimo spiega che gli altri undici affetti che popolano il
cuore  umano  dipendono  dall’amore:  «L’amore  è  la  vita  del
nostro cuore […]. Tutti i nostri affetti seguono il nostro
amore, e secondo quello desideriamo, ci dilettiamo, speriamo e
disperiamo, temiamo, ci facciamo coraggio, odiamo, fuggiamo,
ci rattristiamo, ci adiriamo, ci sentiamo trionfanti».
            Curiosamente, la volontà ha prima di tutto una
dimensione passiva, mentre l’amore è la potenza attiva che
muove e commuove. La volontà non giunge a decidere se non è
mossa  da  uno  stimolo  predominante:  l’amore.  Prendendo
l’esempio del ferro attirato dalla calamita, si dovrà dire che
la volontà è il ferro e l’amore la calamita.
            Per illustrare il dinamismo dell’amore, l’autore
del Teotimo utilizza anche l’immagine dell’albero. Con una
precisione da botanico, analizza le «cinque parti principali»
dell’amore, il quale è «come un bell’albero, la cui radice è
la  convenienza  della  volontà  col  bene,  il  ceppo  ne  è  il
compiacimento,  il  tronco  è  la  tensione,  i  rami  sono  le
ricerche,  i  tentativi  e  gli  altri  sforzi,  ma  soltanto  il



frutto ne è l’unione e il godimento».
            L’amore si impone alla stessa volontà. Tale è la
forza dell’amore che, per colui che ama niente è difficile,
«per l’amore niente è impossibile». L’amore è forte come la
morte, ripete Francesco di Sales col Cantico dei cantici; o
piuttosto, l’amore è più forte della morte. A ben considerare,
l’uomo vale soltanto per l’amore, e tutte le potenze e facoltà
umane, specialmente la volontà, tendono ad esso: «Dio vuole
l’uomo  solamente  per  l’anima,  e  l’anima  solamente  per  la
volontà e la volontà solamente per l’amore».
            Per spiegare il suo pensiero, l’autore del Teotimo
ricorre  all’immagine  dei  rapporti  tra  uomo  e  donna,  così
com’erano codificati e vissuti al suo tempo. La giovane donna
sugli innamorati che la corteggiano può scegliere quello che
più le piace. Ma dopo il matrimonio, perde la libertà e da
padrona diventa sottomessa alla potestà del marito, rimanendo
presa da colui che essa stessa ha scelto. Così la volontà, che
ha la scelta dell’amore, dopo averne abbracciato uno, gli
rimane sottomessa.

Il combattimento della volontà per la libertà interiore
            Volere è scegliere. Fin tanto che uno è bambino, è
ancora  interamente  dipendente  e  incapace  di  scegliere,  ma
crescendo  ben  presto  le  cose  cambiano  e  le  scelte  si
impongono. I bambini non sono né buoni né cattivi, perché non
sono in grado di scegliere tra il bene e il male. Durante
l’infanzia camminano come quelli che escono da una città e per
un po’ vanno diritto; ma dopo un po’ scoprono che la via
prende due direzioni; spetta loro scegliere quella di destra o
di sinistra a piacimento, per andare dove vogliono.
            D’ordinario le scelte sono difficili perché
richiedono che uno rinunci a un bene per un altro. Di solito
la scelta dovrà farsi tra ciò che uno sente e ciò che vuole,
perché c’è una grande differenza tra sentire e consentire. Il
giovane tentato da una «donna scostumata», di cui parla san
Girolamo, aveva l’immaginazione «oltremodo occupata da tale
presenza voluttuosa», ma superò la prova con un puro atto



della volontà superiore. La volontà, assediata da ogni parte e
spinta a dare il suo consenso, ha resistito alla passione
sensuale.
            La scelta si impone anche di fronte ad altre
passioni  e  affetti:  «Calpestate  coi  piedi  le  vostre
sensazioni,  diffidenze,  paure,  avversioni»  –   consiglia
Francesco di Sales a una persona da lui diretta –, chiedendole
di schierarsi dalla «parte dell’ispirazione e della ragione
contro la parte dell’istinto e dell’avversione». L’amore si
serve della forza di volontà per governare tutte le facoltà e
tutte le passioni. Sarà un «amore armato» e tale amore armato
sottometterà  le  nostre  passioni.  Questa  volontà  libera
«risiede nella parte suprema e più spirituale dell’anima» e
«non dipende da altro se non da Dio e da se stessi; e quando
tutte le altre facoltà dell’anima sono perdute e sottomesse al
nemico, solo essa rimane padrona di sé per non acconsentire in
alcun modo».
            La scelta, però, non è soltanto nell’obiettivo da
raggiungere, ma anche nell’intenzione che presiede l’azione. È
un  aspetto  al  quale  Francesco  di  Sales  è  particolarmente
sensibile, perché tocca la qualità dell’agire. Infatti, il
fine  perseguito  imprime  un  senso  all’azione.  Ci  si  può
decidere  di  compiere  un  atto  in  base  a  molti  motivi.  A
differenza degli animali, «l’uomo è talmente padrone delle sue
azioni umane e ragionevoli da compierle tutte per un fine»;
può  perfino  cambiare  il  fine  naturale  di  un’azione,
aggiungendovi  un  fine  secondario,  «come  quando,  oltre
l’intenzione di soccorrere il povero cui tende l’elemosina,
aggiunge  l’intenzione  di  obbligare  l’indigente  a  fare
altrettanto». Presso i pagani, le intenzioni erano raramente
disinteressate,  e  in  noi  le  intenzioni  possono  essere
inquinate  «dall’orgoglio,  dalla  vanità,  dall’interesse
temporale  o  da  qualche  altro  motivo  cattivo».  Talvolta
«fingiamo di voler essere gli ultimi e ci sediamo in fondo al
tavolo, ma per passare con più onore a capotavola».
            «Purifichiamo quindi, Teotimo, finche possiamo,
tutte  le  nostre  intenzioni»,  chiede  l’autore  del  Trattato



dell’amore di Dio. La buona intenzione «anima» le più piccole
azioni  e  i  semplici  gesti  quotidiani.  In  effetti,
«raggiungiamo  la  perfezione  non  facendo  molte  cose,  bensì
facendole con un’intenzione pura e perfetta». Non ci si deve
perdere  di  coraggio,  perché  «si  può  sempre  correggere  la
propria intenzione, bonificarla e migliorarla».

Il frutto della volontà sono le «risoluzioni»
            Dopo aver messo in luce il carattere passivo della
volontà,  la  cui  prima  proprietà  consiste  nel  lasciarsi
attirare  dal  bene  prospettatole  dalla  ragione,  conviene
mostrarne l’aspetto attivo. San Francesco di Sales annette una
grande importanza alla distinzione fra volontà affettiva e
volontà  effettiva,  come  pure  fra  amore  affettivo  e  amore
effettivo. L’amore affettivo assomiglia all’amore di un padre
per il figlio minore, «un piccino grazioso ancora bimbetto,
molto  gentile»,  mentre  l’amore  che  dimostra  al  figlio
maggiore, «uomo ormai fatto, bravo e nobile soldato», è di
un’altra specie: «Quest’ultimo è amato con un amore effettivo,
mentre il piccino è amato con un amore affettivo».
            Parimenti, parlando della «costanza della
volontà», il vescovo di Ginevra afferma che non ci si può
contentare  di  una  «costanza  sensibile»;  è  necessaria  una
costanza «situata nella parte superiore dello spirito e che
sia effettiva». Giunge il momento in cui non si deve più
«speculare col ragionamento», ma «irrigidire la volontà». «La
nostra anima sia triste o allegra, sommersa dalla dolcezza o
dall’amarezza,  in  pace  o  turbata,  luminosa  o  tenebrosa,
tentata o tranquilla, colma di piacere o di disgusto, immersa
nell’aridità  o  nella  tenerezza,  bruciata  dal  sole  o
rinfrescata dalla rugiada», non importa, una volontà forte non
si lascia facilmente distogliere dai suoi propositi. «Restiamo
saldi  nei  nostri  propositi,  inflessibili  nelle  nostre
risoluzioni»,  chiede  l’autore  della  Filotea.  È  la  facoltà
maestra  da  cui  dipende  il  valore  alla  persona:  «Il  mondo
intero vale meno di un’anima e un’anima vale nulla senza i
nostri buoni propositi».



            Il sostantivo «risoluzione» indica una decisione
che giunge al termine di un processo, il quale ha messo in
gioco il ragionamento con la sua capacità di discernere e il
cuore,  inteso  nel  senso  di  una  affettività  che  si  lascia
muovere da un bene attraente. Nella «dichiarazione autentica»
che l’autore dell’Introduzione alla vita devota invita Filotea
a pronunciare, si legge: «Questa è la mia volontà, la mia
intenzione e la mia decisione, inviolabile e irrevocabile,
volontà che confesso e confermo senza riserve o eccezioni».
Una meditazione che non sfoci in atti concreti non servirebbe
a niente.
            Nelle dieci Meditazioni proposte a titolo di
modello nella prima parte della Filotea, troviamo espressioni
frequenti  come  queste:  «voglio»,  «non  voglio  più»,  «sì,
seguirò  le  ispirazioni  e  i  consigli»,  «farò  tutto  il
possibile», «voglio fare questo o quello», «farò questo o
quello sforzo», «farò questa o quella cosa», «scelgo», «voglio
prendere parte», o ancora «voglio prendere la cura richiesta».
            La volontà di Francesco di Sales sovente assume un
aspetto passivo, qui invece rivela tutto il suo dinamismo
estremamente  attivo.  Non  è  quindi  senza  ragione  che  si  è
potuto parlare di volontarismo salesiano.

Francesco di Sales, educatore del cuore umano
            Francesco di Sales è stato considerato come un
«ammirevole  educatore  della  volontà».  Dire  che  fu  un
ammirevole educatore del cuore umano significa, su per giù, la
stessa cosa, ma con l’aggiunta di una sfumatura affettiva,
caratteristica della concezione salesiana del cuore. Come si è
visto, egli non ha trascurato nessun componente dell’essere
umano: il corpo con i suoi sensi, l’anima con le sue passioni,
lo spirito con le sue facoltà, in particolare intellettuali.
Ma ciò che a lui importa di più è il cuore umano, a proposito
del quale scriveva a una sua corrispondente: «È necessario,
quindi, coltivare con grande cura questo cuore benamato e non
risparmiare  nulla  di  quanto  può  essere  utile  alla  sua
felicità».



            Ora, il cuore dell’uomo è «inquieto», secondo il
detto di sant’Agostino, perché è pieno di desideri inappagati.
Sembra  che  non  abbia  mai  né  «riposo  né  tranquillità».
Francesco  di  Sales  propone  allora  un’educazione  anche  dei
desideri. A. Ravier ha pure parlato di un «discernimento o di
una politica del desiderio». In effetti, il principale nemico
della volontà «è la quantità di desideri che abbiamo di questa
o di quella cosa. In breve, la nostra volontà è così piena di
pretese e di progetti, che molto spesso non fa altro che
perdere tempo a considerarli uno dopo l’altro o anche tutti
insieme,  invece  di  darsi  da  fare  per  realizzarne  uno  più
utile».
            Un buon pedagogo sa che per condurre il proprio
allievo verso l’obiettivo propostogli, sia esso il sapere o la
virtù,  è  imprescindibile  presentargli  un  progetto  che  ne
mobiliti le energie. Francesco di Sales si rivela un maestro
nell’arte  di  motivare,  quanto  insegna  alla  sua  «figlia»,
Giovanna di Chantal, una delle sue massime preferite: «Occorre
fare tutto per amore e niente per forza». Nel Teotimo afferma
che «la gioia apre il cuore come la tristezza lo chiude».
L’amore infatti è la vita del cuore.
            Tuttavia la forza non deve mancare. Al giovane che
era in procinto di «prendere il largo nel vasto mare del
mondo», il vescovo di Ginevra consigliava «un cuore vigoroso»
e «un cuore nobile», capace di governare i desideri. Francesco
di Sales vuole un cuore dolce e pacifico, puro, indifferente,
un «cuore spoglio di affetti» incompatibili con la vocazione,
un cuore «retto», «disteso e senza alcuna costrizione». Non
ama la «tenerezza di cuore» che si riduce a ricerca di sé, e
richiede invece la «fermezza di cuore» nell’agire. «A un cuore
gagliardo nulla è impossibile» – scrive a una signora –, per
incoraggiarla  a  non  abbandonare  «il  corso  delle  sante
risoluzioni». Vuole un «cuore virile» e allo stesso tempo un
cuore «docile, malleabile e sottomesso, arrendevole a ogni
cosa  consentita  e  pronto  ad  assumere  ogni  impegno  per
obbedienza e carità»; un «cuore dolce verso il prossimo e
umile  davanti  a  Dio»,  «nobilmente  fiero»  e  «perennemente



umile», «dolce e pacifico».
            In fin dei conti, l’educazione della volontà mira
alla piena padronanza di sé, che Francesco di Sales esprime
mediante un’immagine: prendere il cuore in mano, possedere il
cuore  o  l’anima.  «La  grande  gioia  dell’uomo,  Filotea,  è
possedere la propria anima; e quanto più la pazienza diventa
perfetta, tanto più perfettamente possediamo la nostra anima».
Ciò significa non già insensibilità, assenza di passioni o di
affetti, bensì una tensione verso la padronanza se stessi. Si
tratta d’un cammino diretto all’autonomia di sé, garantita
dalla supremazia della volontà, libera e ragionevole, ma di
una autonomia governata dall’amore sovrano.

Foto: Ritratto di San Francesco di Sales nella Basilica del
Sacro Cuore di Gesù a Roma. Opera su tela realizzata dal
pittore romano Attilio Palombi e offerta in dono dal cardinale
Lucido Maria Parocchi.

Il  Venerabile  padre  Carlo
Crespi  “testimone  e
pellegrino di speranza”
Padre  Carlo  Crespi,  missionario  salesiano  in  Ecuador,  ha
vissuto la sua vita dedicandosi alla fede e alla speranza.
Negli ultimi anni, nel santuario di Maria Ausiliatrice, ha
consolato fedeli, infondendo ottimismo anche nei momenti di
crisi.  La  sua  pratica  esemplare  delle  virtù  teologali,
evidenziata dalla testimonianza di chi lo conosceva, si è
espressa anche nell’impegno per l’educazione: fondando scuole
e istituti, ha offerto ai giovani nuove prospettive. Il suo
esempio di resilienza e dedizione continua ad illuminare il
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cammino spirituale e umano della comunità. Il suo lascito
perdura e ispira generazioni di credenti.

            Negli ultimi anni della sua vita, padre Carlo
Crespi (Legnano, 29 maggio 1891 – Cuenca, 30 aprile 1982),
missionario  salesiano  in  Ecuador,  messi  gradualmente  in
secondo  piano  gli  aneliti  accademici  della  giovinezza,  si
circonda di essenzialità e la sua crescita spirituale appare
inarrestabile. Viene visto nel santuario di Maria Ausiliatrice
a  divulgare  la  devozione  alla  Vergine,  a  confessare  e  a
consigliare file interminabili di fedeli, rispetto ai quali
gli orari, i pasti e persino il sonno non contano più. Così
come aveva fatto in modo esemplare per tutta la vita, tiene lo
sguardo fisso verso i beni eterni, che ora appaiono quanto mai
vicini.
            Egli aveva quella speranza escatologica che si
lega alle aspettative dell’uomo in vita e oltre la morte,
influenzando in modo significativo la visione del mondo e il
comportamento quotidiano. Secondo san Paolo, la speranza è un
ingrediente  indispensabile  per  una  vita  che  si  dona,  che
cresce collaborando con gli altri e sviluppando la propria
libertà. Il futuro diventa così un compito collettivo che ci
fa crescere come persone. La sua presenza ci invita a guardare
al  futuro  con  un  senso  di  fiducia,  intraprendenza  e
connessione  con  gli  altri.
            Questa era la speranza del Venerabile padre
Crespi! Una grande virtù che, come le braccia di un giogo,
sorregge la fede e la carità; come il braccio trasverso della
croce è trono di salvezza, è appoggio del serpente salutare
alzato da Mosè nel deserto; ponte dell’anima per spiccare il
volo nella luce.
            Il non comune livello raggiunto dal padre Crespi
nella  pratica  di  tutte  le  virtù  è  stato  evidenziato,  in
maniera  concorde,  dai  testimoni  ascoltati  nel  corso  della
Inchiesta diocesana della Causa di beatificazione, ma emerge
anche  dall’analisi  attenta  dei  documenti  e  dalle  vicende
biografiche di padre Carlo Crespi. L’esercizio delle virtù



cristiane da parte sua fu, a detta di chi lo conobbe, non solo
fuori dal comune, ma anche costante nel corso della sua lunga
vita. La gente lo seguiva fedelmente perché nel suo quotidiano
traspariva,  quasi  naturalmente,  l’esercizio  delle  virtù
teologali,  tra  le  quali  la  speranza  spiccava  in  modo
particolare nei tanti momenti di difficoltà. Egli seminò la
speranza nel cuore delle persone e visse tale virtù in massimo
grado.
            Quando la scuola “Cornelio Merchan” fu distrutta
da un incendio, al popolo accorso in lacrime davanti alle
rovine fumanti, egli, pure piangente, manifestò una costante e
non comune speranza incoraggiando tutti: “Pachilla non c’è
più, ma noi ne costruiremo una migliore e i bambini saranno
più felici e più contenti“. Dalle sue labbra non uscì mai una
parola di amarezza o di dolore per ciò che era andato perduto.
            Alla scuola di don Bosco e di Mamma Margherita, ha
vissuto  e  testimoniato  la  speranza  in  pienezza  perché,
confidando nel Signore e sperando nella Divina Provvidenza, ha
realizzato grandi opere e servizi senza budget, anche se non
gli è mai mancato il denaro. Non aveva tempo per agitarsi o
disperarsi,  il  suo  atteggiamento  positivo  dava  fiducia  e
speranza agli altri.
            Don Carlo veniva spesso descritto come un uomo dal
cuore  ricco  di  ottimismo  e  speranza  davanti  alle  grandi
sofferenze della vita, perché era portato a relativizzare le
vicende umane, anche le più difficili; in mezzo alla sua gente
era testimone e pellegrino di speranza nel cammino della vita!
            Molto edificante, al fine di comprendere in che
modo ed in quali ambiti della vita del Venerabile la virtù
della speranza trovò concreta espressione, è anche il racconto
che lo stesso padre Carlo Crespi fa in una lettera, inviata da
Cuenca nel 1925, al Rettor Maggiore don Filippo Rinaldi. In
essa, accogliendo una sua insistente richiesta, gli riferisce
un episodio vissuto in prima persona, quando, nel consolare
una  donna  kivara  per  la  perdita  prematura  del  figlio,  le
annuncia la buona novella della vita senza fine: “Commosso
fino alle lacrime mi accostai alla veneranda figlia della



selva dai capelli sciolti al vento: l’assicurai che il figlio
era morto bene, che prima di morire non aveva avuto sulle
labbra che il nome della madre lontana, e che aveva avuto una
sepoltura  in  una  cassa  espressamente  lavorata,  essendo
certamente la sua anima stata raccolta dal grande Iddio nel
Paradiso […]. Potei quindi scambiare tranquillamente alcune
parole, gettando in quel cuore infranto il soave balsamo della
Fede e della Speranza cristiana”.
            La pratica della virtù della speranza crebbe
parallelamente  alla  pratica  delle  altre  virtù  cristiane,
incentivandole:  fu  uomo  ricco  di  fede,  di  speranza  e  di
carità.
            Quando la situazione socio-economica di Cuenca nel
XX  secolo  peggiorò  notevolmente,  creando  importanti
ripercussioni sulla vita della popolazione, ebbe l’intuizione
di comprendere che formando i giovani da un punto di vista
umano, culturale e spirituale, avrebbe seminato in loro la
speranza in una vita e in futuro migliore, contribuendo a
cambiare le sorti dell’intera società.
            Padre Crespi intraprese, pertanto, numerose
iniziative  in  favore  della  gioventù  di  Cuenca,  partendo
anzitutto  dall’educazione  scolastica.  La  Scuola  Popolare
Salesiana “Cornelio Merchán”; il Collegio Normale Orientalista
rivolto agli insegnanti salesiani; la fondazione delle scuole
d’arti e mestieri – che in seguito diventarono il “Técnico
Salesiano”  e  l’Istituto  Tecnologico  Superiore,  culminante
nell’Università  Politecnica  Salesiana  –  confermano  il
desiderio  del  Servo  di  Dio  di  offrire  alla  popolazione
cuencana migliori e più numerose prospettive per una crescita
spirituale,  umana  e  professionale.  I  giovani  e  i  poveri,
considerati  anzitutto  quali  figli  di  Dio  destinati  alla
beatitudine eterna, furono quindi raggiunti da padre Crespi
attraverso una promozione umana e sociale capace di confluire
in una più ampia dinamica, quella della salvezza.
            Tutto ciò fu da lui attuato con pochi mezzi
economici,  ma  abbondante  speranza  nel  futuro  dei  giovani.
Lavorò attivamente senza perdere di vista lo scopo ultimo



della propria missione: il conseguimento della vita eterna. È
proprio in questo senso che padre Carlo Crespi intese la virtù
teologale della speranza ed è attraverso questa prospettiva
che passò tutto il suo sacerdozio.
La riaffermazione della vita eterna fu senza dubbio uno dei
temi centrali trattati negli scritti di padre Carlo Crespi.
Questo dato ci permette di cogliere l’evidente importanza da
lui assegnata alla virtù della speranza. Tale dato mostra
chiaramente  come  la  pratica  di  questa  virtù  permeò
costantemente  il  percorso  terreno  del  Servo  di  Dio.
            Nemmeno la malattia poté spegnere l’inesauribile
speranza che sempre animò padre Crespi.
            Poco prima di chiudere la propria esistenza
terrena don Carlo chiese che gli fosse dato fra le mani un
crocifisso. La sua morte avvenne il 30 aprile 1982 alle ore
17.30  nella  Clinica  Santa  Inés  di  Cuenca  a  causa  di  una
broncopolmonite e d’un attacco cardiaco.
            Il medico personale del Venerabile Servo di Dio,
che per 25 anni e fino alla morte, fu testimone diretto della
serenità e della consapevolezza con la quale padre Crespi, che
sempre aveva vissuto con lo sguardo rivolto al cielo, visse il
tanto atteso incontro con Gesù.
            Nel processo testimoniò: “Per me un segno speciale
è proprio quell’atteggiamento di aver comunicato con noi in un
atto semplicemente umano, ridendo e scherzando e, quando -
dico- ha visto che le porte dell’eternità erano aperte e forse
la Vergine l’aspettava, ci ha zittito e ci ha fatto pregare
tutti”.

Carlo Riganti,
Presidente Associazione Carlo Crespi



La radicalità evangelica del
Beato Stefano Sándor
Stefano Sándor (Szolnok 1914 – Budapest 1953) è un martire
coadiutore salesiano. Giovane allegro e devoto, dopo gli studi
metallurgici  entrò  tra  i  Salesiani,  diventando  maestro
tipografo  e  guida  dei  ragazzi.  Animò  oratori,  fondò  la
Gioventù Operaia Cattolica e trasformò trincee e cantieri in
“oratori  festivi”.  Quando  il  regime  comunista  confiscò  le
opere  ecclesiali,  continuò  clandestinamente  a  educare  e
salvare  giovani  e  macchinari;  arrestato,  fu  impiccato  l’8
giugno  1953.  Radicato  nell’Eucaristia  e  nella  devozione  a
Maria,  incarnò  la  radicalità  evangelica  di  Don  Bosco  con
dedizione educativa, coraggio e fede incrollabile. Beatificato
da papa Francesco nel 2013, resta modello di santità laicale
salesiana.

1. Cenni biografici
            Sándor Stefano nacque a Szolnok, in Ungheria, il
26  ottobre  1914  da  Stefano  e  Maria  Fekete,  primo  di  tre
fratelli. Il padre era impiegato presso le Ferrovie dello
Stato, la madre invece era casalinga. Entrambi trasmisero ai
propri figli una profonda religiosità. Stefano studiò nella
sua città ottenendo il diploma di tecnico metallurgico. Fin da
ragazzo veniva stimato dai compagni, era allegro, serio e
gentile. Aiutava i fratellini a studiare e a pregare, dandone
per primo l’esempio. Fece con fervore la cresima impegnandosi
a imitare il suo santo protettore e san Pietro. Serviva ogni
giorno  la  santa  Messa  dai  padri  francescani  ricevendo
l’Eucaristia.
            Leggendo il Bollettino Salesiano conobbe Don
Bosco. Si sentì subito attratto dal carisma salesiano. Si
confrontò  col  suo  direttore  spirituale,  esprimendogli  il
desiderio di entrare nella Congregazione salesiana. Ne parlò
anche  ai  suoi  genitori.  Essi  gli  negarono  il  consenso,  e
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cercarono in ogni modo di dissuaderlo. Ma Stefano riuscì a
convincerli, e nel 1936 fu accettato al Clarisseum, sede dei
Salesiani a Budapest, dove in due anni fece l’aspirantato.
Frequentò  nella  tipografia  “Don  Bosco”  i  corsi  di
tecnicostampatore.  Iniziò  il  noviziato,  ma  dovette
interromperlo  per  la  chiamata  alle  armi.
            Nel 1939 ottenne il congedo definitivo e, dopo
l’anno  di  noviziato,  emise  la  sua  prima  professione  l’8
settembre  1940  come  salesiano  coadiutore.  Destinato  al
Clarisseum, si impegnò attivamente nell’insegnamento nei corsi
professionali.  Ebbe  anche  l’incarico  dell’assistenza
all’oratorio, che condusse con entusiasmo e competenza. Fu il
promotore  della  Gioventù  Operaia  Cattolica.  Il  suo  gruppo
venne  riconosciuto  come  il  migliore  del  movimento.
Sull’esempio di Don Bosco, si mostrò un educatore modello. Nel
1942  fu  richiamato  al  fronte,  e  si  guadagnò  una  medaglia
d’argento  al  valore  militare.  La  trincea  era  per  lui  un
oratorio  festivo  che  animava  salesianamente,  rincuorando  i
compagni di leva. Alla fine della Seconda guerra mondiale si
impegnò nella ricostruzione materiale e morale della società,
dedicandosi in particolare ai giovani più poveri, che radunava
insegnando loro un mestiere. Il 24 luglio 1946 emise la sua
professione perpetua. Nel 1948 conseguì il titolo di maestro-
stampatore.  Alla  fine  degli  studi  gli  allievi  di  Stefano
venivano  assunti  nelle  migliori  tipografie  della  capitale
Budapest e dell’Ungheria.

            Quando lo Stato nel 1949, sotto Mátyás Rákosi,
incamerò i beni ecclesiastici e iniziarono le persecuzioni nei
confronti delle scuole cattoliche, che dovettero chiudere i
battenti, Sándor cercò di salvare il salvabile, almeno qualche
macchina  tipografica  e  qualcosa  dell’arredamento  che  tanti
sacrifici era costato. Di colpo i religiosi si ritrovarono
senza  più  nulla,  tutto  era  diventato  dello  Stato.  Lo
stalinismo  di  Rákosi  continuò  ad  accanirsi:  i  religiosi
vennero dispersi. Senza più casa, lavoro, comunità, molti si
ridussero allo stato di clandestini. Si adattarono a fare di



tutto:  spazzini,  contadini,  manovali,  facchini,  servitori…
Anche Stefano dovette “sparire”, lasciando la sua tipografia
che  era  diventata  famosa.  Invece  di  rifugiarsi  all’estero
rimase in patria per salvare la gioventù ungherese. Colto sul
fatto (stava cercando di salvare delle macchine tipografiche),
dovette fuggire in fretta e rimanere nascosto per alcuni mesi;
poi, sotto altro nome, riuscì a farsi assumere in una fabbrica
di  detergenti  della  capitale,  ma  continuò  impavido  e
clandestinamente  il  suo  apostolato,  pur  sapendo  che  era
attività  rigorosamente  proibita.  Nel  luglio  del  1952  fu
catturato  sul  posto  di  lavoro,  e  non  fu  più  rivisto  dai
confratelli. Un documento ufficiale ne certifica il processo e
la condanna a morte, eseguita per impiccagione l’8 giugno
1953.
            La fase diocesana della Causa di martirio iniziò a
Budapest il 24 maggio 2006 e si concluse l’8 dicembre 2007. Il
27 marzo 2013 papa Francesco autorizzò la Congregazione delle
Cause  dei  Santi  a  promulgare  il  Decreto  di  martirio  e  a
celebrare il rito di beatificazione, che si svolse sabato 19
ottobre 2013 a Budapest.

2. Testimonianza originale di santità salesiana
            I rapidi cenni sulla biografia di Sándor ci hanno
introdotto  nel  cuore  della  sua  vicenda  spirituale.
Contemplando la fisionomia che ha assunto in lui la vocazione
salesiana, segnata dall’azione dello Spirito e ora proposta
dalla Chiesa, scopriamo alcuni tratti di quella santità: il
senso profondo di Dio e la disponibilità piena e serena alla
sua  volontà,  l’attrazione  per  Don  Bosco  e  la  cordiale
appartenenza alla comunità salesiana, la presenza animatrice
ed incoraggiante tra i giovani, lo spirito di famiglia, la
vita  spirituale  e  di  preghiera  coltivata  personalmente  e
condivise  con  la  comunità,  la  totale  consacrazione  alla
missione salesiana vissuta nella dedizione agli apprendisti e
ai  giovani  lavoratori,  ai  ragazzi  dell’oratorio,
all’animazione di gruppi giovanili. Si tratta di un’attiva
presenza nel mondo educativo e sociale, tutta animata dalla



carità di Cristo che lo spinge interiormente!

            Non mancarono gesti che hanno dell’eroico e
dell’insolito, fino a quello supremo di donare la propria vita
per  la  salvezza  della  gioventù  ungherese.  «Un  giovanotto
voleva  saltare  sul  tram  che  passava  davanti  alla  casa
salesiana.  Sbagliando  mossa,  cadde  sotto  il  veicolo.  La
carrozza  si  fermò  troppo  tardi;  una  ruota  lo  ferì
profondamente  alla  coscia.  Una  grande  folla  si  radunò  a
guardare  la  scena  senza  intervenire,  mentre  il  povero
malcapitato stava per dissanguarsi. In quel momento si aprì il
cancello del collegio e Pista (nome famigliare di Stefano)
corse fuori con una barella pieghevole sotto il braccio. Buttò
per terra la sua giacca, si infilò sotto il tram e tirò fuori
il giovanotto con prudenza, stringendo la sua cintura attorno
alla coscia sanguinante, e mise il ragazzo sulla barella. A
questo punto arrivò l’ambulanza. La folla festeggiò Pista con
entusiasmo. Egli arrossì, ma non poté nascondere la gioia di
avere salvato la vita a qualcuno».
            Uno dei suoi ragazzi ricorda: «Un giorno mi
ammalai gravemente di tifo. All’ospedale di Újpest mentre al
capezzale i miei genitori si preoccupavano per la mia vita,
Stefano Sándor si offrì di darmi il sangue, se fosse stato
necessario. Questo atto di generosità commosse molto mia madre
e tutte le persone intorno a me».
            Anche se sono trascorsi oltre sessant’anni dal suo
martirio  e  profonda  è  stata  l’evoluzione  della  Vita
Consacrata, dell’esperienza salesiana, della vocazione e della
formazione del salesiano coadiutore, la via salesiana alla
santità tracciata da Stefano Sándor è un segno e un messaggio
che apre prospettive per l’oggi. Si compie in questo modo
l’affermazione  delle  Costituzioni  salesiane:  «I  confratelli
che hanno vissuto o vivono in pienezza il progetto evangelico
delle Costituzioni sono per noi stimolo e aiuto nel cammino di
santificazione».  La  sua  beatificazione  indica  concretamente
quella «misura alta della vita cristiana ordinaria» indicata
da Giovanni Paolo II nella Novo Millennio Ineunte.



2.1. Sotto il vessillo di Don Bosco
            È sempre interessante cercare di individuare nel
piano misterioso che il Signore tesse su ciascuno di noi il
filo  conduttore  di  tutta  l’esistenza.  Con  una  formula
sintetica il segreto che ha ispirato e guidato tutti i passi
della vita di Stefano Sándor, si può sintetizzare con queste
parole: al seguito di Gesù, con Don Bosco e come Don Bosco,
dovunque e sempre. Nella storia vocazionale di Stefano Don
Bosco irrompe in modo originale e con i tratti tipici di una
vocazione  ben  identificata,  come  scrisse  il  parroco
francescano, presentando il giovane Stefano: «Qui a Szolnok,
nella  nostra  parrocchia  abbiamo  un  giovane  molto  bravo:
Stefano Sándor di cui sono padre spirituale e che, finita la
scuola  tecnica,  apprese  il  mestiere  in  una  scuola
metallurgica; fa la Comunione giornalmente e vorrebbe entrare
in un ordine religioso. Da noi non avremmo nessuna difficoltà,
ma lui vorrebbe entrare dai Salesiani come fratello laico».
            Il giudizio lusinghiero del parroco e direttore
spirituale evidenzia: i tratti di lavoro e preghiera tipici
della vita salesiana; un cammino spirituale perseverante e
costante con una guida spirituale; l’apprendistato dell’arte
tipografica che nel tempo si perfezionerà e si specializzerà.
            Era venuto a conoscere Don Bosco tramite il
Bollettino  Salesiano  e  le  pubblicazioni  salesiane  di
Rákospalota. Da questo contatto attraverso la stampa salesiana
nacque forse la sua passione per la tipografia e per i libri.
Nella  lettera  all’Ispettore  dei  Salesiani  d’Ungheria,  don
János Antal, dove chiede di essere accettato tra i figli di
Don Bosco, dichiarava: «Sento la vocazione di entrare nella
Congregazione salesiana. Di lavoro ce n’è bisogno ovunque;
senza lavoro non si può raggiungere la vita eterna. A me piace
lavorare».
            Fin dall’inizio emerge la volontà forte e decisa
di perseverare nella vocazione ricevuta, come poi di fatto
avverrà.  Quando  il  28  maggio  1936  egli  fece  domanda  di
ammissione  al  noviziato  salesiano,  dichiarò  di  «aver
conosciuto la Congregazione salesiana ed essere stato sempre



più  confermato  nella  sua  vocazione  religiosa,  tanto  da
confidare  di  poter  perseverare  sotto  il  vessillo  di  Don
Bosco».  Con  poche  parole  Sándor  esprime  una  coscienza
vocazionale di alto profilo: conoscenza esperienziale della
vita e dello spirito della Congregazione; conferma di una
scelta giusta e irreversibile; sicurezza per il futuro di
essere fedele sul campo di battaglia che lo attende.
            Il verbale dell’ammissione al noviziato, in lingua
italiana (2 giugno 1936), qualifica unanimemente l’esperienza
dell’aspirantato: «Con ottimo risultato, diligente, di pietà
buona e si offrì da sé all’oratorio festivo, fu pratico, di
buon esempio, ricevette l’attestato di stampatore, ma non ha
ancora la perfetta praticità». Sono già presenti quei tratti
che, consolidati successivamente nel noviziato, ne definiranno
la  fisionomia  di  religioso  salesiano  laico:  l’esemplarità
della vita, la generosa disponibilità alla missione salesiana,
la competenza nella professione di tipografo.
            L’8 settembre 1940 emette la sua professione
religiosa  come  salesiano  coadiutore.  Di  questo  giorno  di
grazia riportiamo una lettera scritta da Pista, come veniva
famigliarmente chiamato, ai suoi genitori: «Cari genitori, ho
da riferire di un evento importante per me e che lascerà orme
indelebili nel mio cuore. L’8 settembre per grazia del buon
Dio e con la protezione della Santa Vergine mi sono impegnato
con la professione ad amare e servire Dio. Nella festa della
Vergine Madre ho fatto il mio sposalizio con Gesù e gli ho
promesso col triplice voto di essere Suo, di non staccarmi mai
più da Lui e di perseverare nella fedeltà a Lui fino alla
morte. Prego pertanto tutti voi di non dimenticarmi nelle
vostre preghiere e nelle Comunioni, facendo voti che io possa
rimanere  fedele  alla  mia  promessa  fatta  a  Dio.  Potete
immaginare che quello fu per me un giorno lieto, mai capitato
nella mia vita. Penso che non avrei potuto dare alla Madonna
un dono di compleanno più gradito del dono di me stesso.
Immagino  che  il  buon  Gesù  vi  avrà  guardato  con  occhi
affettuosi, essendo stati voi a donarmi a Dio… Affettuosi
saluti a tutti. PISTA».



2.2. Dedizione assoluta alla missione
            «La missione dà a tutta la nostra esistenza il suo
tono concreto…», dicono le Costituzioni salesiane.12 Stefano
Sándor visse la missione salesiana nel campo che gli era stato
affidato,  incarnando  la  carità  pastorale  educativa  come
salesiano coadiutore, con lo stile di Don Bosco. La sua fede
lo portò a vedere Gesù nei giovani apprendisti e lavoratori,
nei ragazzi dell’oratorio, in quelli della strada.
            Nell’industria tipografica la direzione competente
dell’amministrazione  è  considerata  un  compito  essenziale.
Stefano  Sándor  era  incaricato  della  direzione,
dell’addestramento  pratico  e  specifico  degli  apprendisti  e
della  fissazione  dei  prezzi  dei  prodotti  tipografici.  La
tipografia “Don Bosco” godeva in tutto il Paese di grande
prestigio.  Facevano  parte  delle  edizioni  salesiane  il
Bollettino  Salesiano,  Gioventù  Missionaria,  riviste  per  la
gioventù,  il  Calendario  Don  Bosco,  libri  di  devozione  e
l’edizione  in  traduzione  ungherese  degli  scritti  ufficiali
della Direzione Generale dei Salesiani. È in quell’ambiente
che  Stefano  Sándor  prese  ad  amare  i  libri  cattolici  che
venivano da lui non solo approntati per la stampa, ma anche
studiati.
            Nel servizio della gioventù egli era pure
responsabile  dell’educazione  collegiale  dei  giovani.  Anche
questo era un compito importante, oltre al loro addestramento
tecnico. Era indispensabile disciplinare i giovani, in fase di
sviluppo vigoroso, con fermezza affettuosa. In ogni momento
del  periodo  di  apprendistato  egli  li  affiancava  come  un
fratello maggiore. Stefano Sándor si distinse per una forte
personalità:  possedeva  un’eccellente  istruzione  specifica,
accompagnata  dalla  disciplina,  dalla  competenza  e  dallo
spirito comunitario.
            Non si accontentava di un solo determinato lavoro,
ma si rendeva disponibile ad ogni necessità. Si assunse il
compito di sagrestano della piccola chiesa del Clarisseum e si
prese cura nella direzione del “Piccolo Clero”. Prova della
sua capacità di resistenza fu anche l’impegno spontaneo di



lavoro  volontario  nel  fiorente  oratorio,  frequentato
regolarmente  dai  giovani  dei  due  sobborghi  di  Újpest  e
Rákospalota. Gli piaceva giocare con i ragazzi; nelle partite
di calcio faceva l’arbitro con grande competenza.

2.3. Religioso educatore
            Stefano Sándor fu educatore alla fede di ogni
persona, confratello e ragazzo, soprattutto nei momenti di
prova e nell’ora del martirio. Davvero Sándor aveva fatto
della missione per i giovani il proprio spazio educativo, dove
viveva quotidianamente i criteri del Sistema Preventivo di Don
Bosco – ragione, religione, amorevolezza – nella vicinanza e
assistenza amorosa ai giovani lavoratori, nell’aiuto prestato
a comprendere e accettare le situazioni di sofferenza, nella
testimonianza viva della presenza del Signore e del suo amore
indefettibile.
            A Rákospalota Stefano Sándor si dedicò con zelo
all’addestramento dei giovani tipografi e all’educazione dei
giovani dell’oratorio e dei “Paggi del Sacro Cuore”. Su questi
fronti manifestò uno spiccato senso del dovere, vivendo con
grande  responsabilità  la  sua  vocazione  religiosa  e
caratterizzandosi per una maturità che suscitava ammirazione e
stima.  «Durante  la  sua  attività  tipografica,  viveva
coscienziosamente la sua vita religiosa, senza alcuna volontà
di  apparire.  Praticava  i  voti  di  povertà,  castità  e
obbedienza, senza alcuna forzatura. In questo campo, la sua
sola  presenza  valeva  una  testimonianza,  senza  dire  alcuna
parola. Anche gli alunni riconoscevano la sua autorevolezza,
grazie ai suoi modi fraterni. Metteva in pratica tutto ciò che
diceva o chiedeva agli alunni, e a nessuno veniva in mente di
contraddirlo in alcun modo».
            György Érseki conosceva i Salesiani fin dal 1945 e
dopo la Seconda guerra mondiale andò ad abitare a Rákospalota,
nel Clarisseum. La sua conoscenza con Stefano Sándor durò fino
al 1947. Per questo periodo non solo ci offre uno spaccato
della molteplice attività del giovane coadiutore, tipografo,
catechista ed educatore della gioventù, ma anche una lettura



profonda, dalla quale emerge la ricchezza spirituale e la
capacità educativa di Stefano: «Stefano Sándor fu una persona
molto  dotata  di  natura.  In  qualità  di  pedagogo,  posso
sostenere e confermare la sua capacità di osservazione e la
sua personalità poliedrica. Fu un bravo educatore e riusciva a
gestire  i  giovani,  uno  per  uno,  in  una  maniera  ottimale,
scegliendo  il  tono  adeguato  con  tutti.  Vi  è  ancora  un
dettaglio appartenente alla sua personalità: considerava ogni
suo lavoro un santo dovere, consacrando, senza sforzi e con
grande naturalezza, tutta la sua energia alla realizzazione di
questo scopo sacro. Grazie ad un intuito innato, riusciva a
cogliere  l’atmosfera  e  ad  influenzarla  positivamente.  […]
Aveva un carattere forte come educatore; si prendeva cura di
tutti  singolarmente.  S’interessava  dei  nostri  problemi
personali,  reagendo  sempre  nel  modo  più  adatto  a  noi.  In
questo  modo  realizzava  i  tre  principi  di  Don  Bosco:  la
ragione, la religione e l’amorevolezza… I coadiutori salesiani
non indossavano la veste all’infuori del contesto liturgico,
ma l’aspetto di Stefano Sándor si distingueva dalla massa
della gente. Per quanto riguarda la sua attività di educatore,
non ricorreva mai alla punizione fisica, vietata secondo i
principi  di  Don  Bosco,  diversamente  da  altri  insegnanti
salesiani più impulsivi, incapaci di padroneggiarsi e che a
volte davano degli schiaffi. Gli alunni apprendisti affidati a
lui formavano una piccola comunità all’interno del collegio,
pur essendo diversi fra di loro dal punto di vista dell’età e
della cultura. Essi mangiavano alla mensa insieme agli altri
studenti, dove abitualmente durante i pasti si leggeva la
Bibbia. Naturalmente vi era presente anche Stefano Sándor.
Grazie alla sua presenza, il gruppo di apprendisti industriali
riuscì  sempre  il  più  disciplinato…  Stefano  Sándor  rimase
sempre  giovanile,  dimostrando  grande  comprensione  verso  i
giovani. Cogliendo i loro problemi, trasmetteva dei messaggi
positivi e li sapeva consigliare sia sul piano personale, che
su  quello  religioso.  La  sua  personalità  rivelava  grande
tenacia e resistenza nel lavoro; anche nelle situazioni più
difficili, rimaneva fedele ai suoi ideali e a se stesso. Il



collegio  salesiano  di  Rákospalota  ospitava  una  grande
comunità, richiedendo un lavoro con i giovani a più livelli.
Nel collegio, accanto alla tipografia, abitavano dei giovani
salesiani in formazione, che erano in stretto rapporto con i
coadiutori.  Ricordo  i  seguenti  nomi:  József  Krammer,  Imre
Strifler,  Vilmos  Klinger  e  László  Merész.  Questi  giovani
avevano  compiti  diversi  da  quelli  di  Stefano  Sándor  e  ne
differivano anche caratterialmente. Grazie però alla loro vita
in comune, conoscevano i problemi, le virtù e i difetti gli
uni degli altri. Stefano Sándor nel suo rapporto con questi
chierici  trovò  sempre  la  misura  adeguata.  Stefano  Sándor
riuscì  a  trovare  il  tono  fraterno  per  ammonirli,  quando
mostravano  qualche  loro  manchevolezza,  senza  cadere  nel
paternalismo. Anzi, furono i giovani chierici a chiedere la
sua opinione. A mio avviso, egli realizzò gli ideali di Don
Bosco. Fin dal primo momento della nostra conoscenza, Stefano
Sándor  rappresentò  lo  spirito  che  caratterizzava  i  membri
della  Società  Salesiana:  senso  del  dovere,  purezza,
religiosità, praticità e fedeltà ai principi cristiani».

            Un ragazzo di quel tempo così ricorda lo spirito
che animava Stefano Sándor: «Il mio primo ricordo di lui è
legato alla sagrestia del Clarisseum, in cui egli, in qualità
di  sagrestano  principale,  esigeva  l’ordine,  imponendo  la
serietà dovuta alla situazione, rimanendo però sempre lui, con
il suo comportamento, a darci il buon esempio. Era una delle
sue caratteristiche quella di darci le direttive con un tono
moderato,  senza  alzar  la  voce,  chiedendoci  piuttosto
cortesemente di fare i nostri doveri. Questo suo comportamento
spontaneo ed amichevole ci conquistò. Gli volevamo veramente
bene. Ci incantò la naturalezza con la quale Stefano Sándor si
occupava  di  noi.  Ci  insegnava,  pregava  e  viveva  con  noi,
testimoniando la spiritualità dei coadiutori salesiani di quel
tempo. Noi, giovani, spesso non ci rendevamo conto di quanto
fossero speciali queste persone, ma egli spiccava per la sua
serietà, che manifestava in chiesa, nella tipografia e persino
nel campo da gioco».



3. Riflesso di Dio con radicalità evangelica
            Ciò che dava spessore a tutto questo – la
dedizione  alla  missione  e  la  capacità  professionale  ed
educativa  –  e  che  colpiva  immediatamente  coloro  che  lo
incontravano era la figura interiore di Stefano Sándor, quella
di discepolo del Signore, che viveva in ogni momento la sua
consacrazione,  nella  costante  unione  con  Dio  e  nella
fraternità evangelica. Dalle testimonianze processuali emerge
una figura completa, anche per quell’equilibrio salesiano per
cui le diverse dimensioni si congiungono in una personalità
armonica, unificata e serena, aperta al mistero di Dio vissuto
nel quotidiano.
            Un tratto che colpisce di tale radicalità è il
fatto  che  fin  dal  noviziato  tutti  i  suoi  compagni,  anche
quelli aspiranti al sacerdozio e molto più giovani di lui, lo
stimassero  e  lo  vedessero  come  modello  da  imitare.
L’esemplarità della sua vita consacrata e la radicalità con
cui visse e testimoniò i consigli evangelici lo distinsero
sempre e ovunque per cui in molte occasioni, anche nel tempo
della prigionia, diversi pensavano che fosse un sacerdote.
Tale  testimonianza  dice  molto  della  singolarità  con  cui
Stefano  Sándor  visse  sempre  con  chiara  identità  la  sua
vocazione  di  salesiano  coadiutore,  evidenziando  proprio  lo
specifico della vita consacrata salesiana in quanto tale. Tra
i compagni di noviziato Gyula Zsédely così parla di Stefano
Sándor: «Entrammo insieme nel noviziato salesiano di Santo
Stefano a Mezőnyárád. Il nostro maestro fu Béla Bali. Qui
passai un anno e mezzo con Stefano Sándor e fui testimone
oculare della sua vita, modello di giovane religioso. Benché
Stefano  Sándor  avesse  almeno  nove-dieci  anni  più  di  me,
conviveva con i suoi compagni di noviziato in modo esemplare;
partecipava  alle  pratiche  di  pietà  insieme  a  noi.  Non
sentivamo affatto la differenza d’età; ci stava a fianco con
affetto fraterno. Ci edificava non solo attraverso il suo buon
esempio,  ma  anche  dandoci  dei  consigli  pratici  in  merito
all’educazione della gioventù. Si vedeva già allora come fosse
predestinato a questa vocazione secondo i principi educativi



di Don Bosco… Il suo talento di educatore balzò agli occhi
anche di noi novizi, specialmente in occasione delle attività
comunitarie. Con il suo fascino personale ci entusiasmava a
tal punto, che davamo per scontato di poter affrontare con
facilità anche i compiti più difficili. Il motore della sua
profonda  spiritualità  salesiana  furono  la  preghiera  e
l’Eucaristia,  nonché  la  devozione  alla  Vergine  Maria
Ausiliatrice. Durante il noviziato, che durò un anno, vedevamo
nella sua persona un buon amico. Divenne il nostro modello
anche nell’obbedienza, poiché, essendo lui il più vecchio, fu
messo alla prova con delle piccole umiliazioni, ma egli le
sopportò con padronanza e senza dar segni di sofferenza o
risentimento. In quel tempo, purtroppo, c’era qualcuno tra i
nostri superiori che si divertiva ad umiliare i novizi, ma
Stefano  Sándor  seppe  resistere  bene.  La  sua  grandezza  di
spirito, radicata nella preghiera, era percepibile da tutti».
            Riguardo alla intensità con cui Stefano Sándor
viveva la sua fede, con una continua unione con Dio, emerge
una esemplarità di testimonianza evangelica, che possiamo ben
definire un “riflesso di Dio”: «Mi pare che la sua attitudine
interiore sia scaturita dalla devozione all’Eucaristia e alla
Madonna,  la  quale  aveva  trasformato  anche  la  vita  di  Don
Bosco. Quando si occupava di noi, “Piccolo Clero”, non dava
l’impressione  di  esercitare  un  mestiere;  le  sue  azioni
manifestavano la spiritualità di una persona capace di pregare
con grande fervore. Per me e per i miei coetanei “il Signor
Sándor” fu un ideale e neanche per sogno pensavamo che tutto
ciò  che  abbiamo  visto  e  udito  fosse  una  messinscena
superficiale. Ritengo che solo la sua intima vita di preghiera
abbia  potuto  alimentare  tale  comportamento  quando,  ancora
confratello giovanissimo, aveva compreso e preso sul serio il
metodo di educazione di Don Bosco».
            La radicalità evangelica si espresse in diverse
forme nel corso della vita religiosa di Stefano Sándor:
            – Nell’aspettare con pazienza il consenso dei
genitori per entrare dai Salesiani.
            – In ogni passaggio della vita religiosa dovrà



attendere: prima di essere ammesso al noviziato dovrà fare
l’aspirantato; ammesso al noviziato dovrà interromperlo per
fare  il  servizio  militare;  la  domanda  per  la  professione
perpetua, prima accettata, verrà rinviata dopo un ulteriore
periodo di voti temporanei.
            – Nelle dure esperienze del servizio militare e al
fronte. Lo scontro con un ambiente che tendeva molte insidie
alla sua dignità di uomo e di cristiano rafforzarono in questo
giovane novizio la decisione di seguire il Signore, di essere
fedele alla sua scelta di Dio, costi quel che costi. Davvero
non c’è discernimento più duro ed esigente che quello di un
noviziato  provato  e  vagliato  nella  trincea  della  vita
militare.
            – Negli anni della soppressione e poi del carcere,
fino all’ora suprema del martirio.

            Tutto questo rivela quello sguardo di fede che
accompagnerà sempre la storia di Stefano: la consapevolezza
che Dio è presente e opera per il bene dei suoi figli.

Conclusione
            Stefano Sándor dalla nascita fino alla morte fu un
uomo  profondamente  religioso,  che  in  tutte  le  circostanze
della vita rispose con dignità e coerenza alle esigenze della
sua  vocazione  salesiana.  Così  visse  nel  periodo
dell’aspirantato e della formazione iniziale, nel suo lavoro
di tipografo, come animatore dell’oratorio e della liturgia,
nel tempo della clandestinità e della carcerazione, fino ai
momenti che precedettero la sua morte. Desideroso, fin dalla
prima giovinezza, di consacrarsi al servizio di Dio e dei
fratelli  nel  generoso  compito  dell’educazione  dei  giovani
secondo lo spirito di Don Bosco, fu capace di coltivare uno
spirito di fortezza e di fedeltà a Dio e ai fratelli che lo
misero in grado, nel momento della prova, di resistere, prima
alle situazioni di conflitto e poi alla prova suprema del dono
della vita.
            Vorrei evidenziare la testimonianza di radicalità



evangelica offerta da questo confratello. Dalla ricostruzione
del profilo biografico di Stefano Sándor emerge un reale e
profondo cammino di fede, iniziato fin dalla sua infanzia e
giovinezza, irrobustito dalla professione religiosa salesiana
e consolidato nell’esemplare vita di salesiano coadiutore. Si
nota in particolare una genuina vocazione consacrata, animata
secondo lo spirito di Don Bosco, da un intenso e fervoroso
zelo per la salvezza delle anime, soprattutto giovanili. Anche
i  periodi  più  difficili,  quali  il  servizio  militare  e
l’esperienza  della  guerra,  non  scalfirono  l’integro
comportamento morale e religioso del giovane coadiutore. È su
tale  base  che  Stefano  Sándor  subirà  il  martirio  senza
ripensamenti  o  esitazioni.
            La beatificazione di Stefano Sándor impegna tutta
la  Congregazione  nella  promozione  della  vocazione  del
salesiano  coadiutore,  accogliendo  la  sua  testimonianza
esemplare  e  invocando  in  forma  comunitaria  la  sua
intercessione  per  questa  intenzione.  Come  salesiano  laico,
riuscì  a  dare  buon  esempio  persino  ai  preti,  con  la  sua
attività in mezzo ai giovani e con la sua esemplare vita
religiosa. È un modello per i giovani consacrati, per il modo
con  il  quale  affrontò  le  prove  e  le  persecuzioni  senza
accettare  compromessi.  Le  cause  a  cui  si  dedicò,  la
santificazione del lavoro cristiano, l’amore per la casa di
Dio  e  l’educazione  della  gioventù,  sono  tuttora  missione
fondamentale della Chiesa e della nostra Congregazione.
Come educatore esemplare dei giovani, in particolare degli
apprendisti  e  dei  giovani  lavoratori,  e  come  animatore
dell’oratorio e dei gruppi giovanili, ci è di esempio e di
stimolo nel nostro impegno di annunciare ai giovani il Vangelo
della gioia attraverso la pedagogia della bontà.



Padre  Crespi  e  il  Giubileo
del 1925
Nel 1925, in vista dell’Anno Santo, Padre Carlo Crespi si fece
promotore di una mostra missionaria internazionale. Richiamato
dal Collegio Manfredini di Este, fu incaricato di documentare
le  imprese  missionarie  in  Ecuador,  raccogliendo  materiali
scientifici,  etnografici  e  audiovisivi.  Grazie  a  viaggi  e
proiezioni, la sua opera collegò Roma e Torino, evidenziando
l’impegno salesiano e rafforzando i legami tra istituzioni
ecclesiastiche e civili. Il suo coraggio e la sua visione
trasformarono la sfida missionaria in un successo espositivo,
lasciando un segno indelebile nella storia della Propaganda
Fide e dell’azione missionaria salesiana.

            Quando Pio XI, in vista dell’Anno Santo del 1925,
volle  programmare  a  Roma  una  documentata  Esposizione
Missionaria  Internazionale  Vaticana,  i  Salesiani  fecero
propria l’iniziativa con una Mostra Missionaria, da tenersi a
Torino nel 1926, anche in funzione del 50° delle Missioni
salesiane. A tale scopo i Superiori pensarono subito a don
Carlo Crespi e lo chiamarono dal Collegio Manfredini di Este,
dove  era  stato  assegnato  per  insegnare  Scienze  naturali,
Matematica e Musica.
            A Torino don Carlo conferì con il Rettore
Maggiore, don Filippo Rinaldi, con il superiore referente per
le missioni, don Pietro Ricaldone e, in particolare, con Mons.
Domenico  Comin,  vicario  apostolico  di  Méndez  e  Gualaquiza
(Ecuador), che ne doveva appoggiare l’opera. In quel momento,
viaggi,  esplorazioni,  ricerche,  studi  e  quant’altro  doveva
nascere dall’opera di Carlo Crespi, ebbero l’avallo e il via
ufficiale dai Superiori. Seppure mancassero quattro anni alla
progettata Esposizione, chiesero a don Carlo di occuparsene
direttamente,  affinché  svolgesse  al  completo  un  lavoro
scientificamente serio e credibile.
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Si trattava di:
            1. Creare un clima d’interesse a favore dei
Salesiani  operanti  nella  missione  ecuadoriana  di  Méndez,
valorizzandone  le  imprese  tramite  documentazioni  scritte  e
orali, e provvedendo ad una congrua raccolta di fondi.
            2. Raccogliere materiale per l’allestimento
dell’Esposizione  Missionaria  Internazionale  di  Roma  e,
trasferirlo  successivamente  a  Torino,  per  commemorare
solennemente i primi cinquant’anni delle missioni salesiane.
            3. Effettuare uno studio scientifico del suddetto
territorio al fine di convogliare i risultati, non solo nelle
mostre di Roma e Torino, ma soprattutto in un Museo permanente
e in un’opera “storico-geo-etnografica” precisa.
            Dal 1921 in avanti, i Superiori incaricarono don
Carlo  di  condurre  in  diverse  città  italiane  attività
propagandistiche a favore delle missioni. Per sensibilizzare
l’opinione  pubblica  al  riguardo,  don  Carlo  organizzò  la
proiezione di documentari sulla Patagonia, la Terra del Fuoco
e  gli  indios  del  Mato  Grosso.  Ai  filmati  girati  dai
missionari, abbinò commenti musicali eseguiti personalmente al
pianoforte.
            La propaganda con conferenze fruttò circa 15 mila
lire [rivalutati corrispondono a € 14.684] spese poi per i
viaggi, il trasporto e per i seguenti materiali: una macchina
fotografica, una cinepresa, una macchina da scrivere, alcune
bussole,  teodoliti,  livelle,  pluviometri,  una  cassetta  di
medicinali, attrezzi da agricoltura, tende da campo.
            Diversi industriali del milanese offersero alcuni
quintali di tessuti per il valore di 80 mila lire [€ 78.318],
tessuti che furono ripartiti più tardi fra gli indios.
            Il 22 marzo 1923 padre Crespi s’imbarca, dunque,
sul piroscafo “Venezuela”, alla volta di Guayaquil, il porto
fluviale e marittimo più importante dell’Ecuador, di fatto la
capitale commerciale ed economica del Paese, soprannominata
per la sua bellezza: “La Perla del Pacifico”.
            In uno scritto successivo rievocherà con grande
commozione la sua partenza per le Missioni: “Ricordo la mia



partenza da Genova il 22 marzo dell’anno 1923 […]. Quando,
tolti i ponti che ancora ci tenevano avvinti alla terra natia,
il bastimento incominciò a muoversi, l’anima mia fu pervasa da
una gioia così travolgente, così sovrumana, così ineffabile,
che tale non l’avevo mai provata in nessun istante della mia
vita, neppure nel giorno della mia prima Comunione, neppure
nel giorno della mia prima Messa. In quell’istante cominciai a
comprendere che cosa era il missionario e che cosa a lui
riserbava Iddio […]. Pregate fervidamente, affinché Iddio ci
conservi la santa vocazione e ci renda degni della nostra
santa missione; affinché nessuna perisca delle anime, che nei
suoi eterni decreti Iddio ha voluto che si salvassero per
mezzo nostro, affinché ci faccia baldi campioni della fede,
fino  alla  morte,  fino  al  martirio”  (Carlo  Crespi,  Nuovo
drappello. L’inno della riconoscenza, in Bollettino Salesiano,
L, nr.12, dicembre 1926).
            Don Carlo adempì l’incarico ricevuto mettendo in
pratica le conoscenze universitarie, in particolare attraverso
la  campionatura  di  minerali,  flora  e  fauna  provenienti
dall’Ecuador.  Ben  presto,  però,  andò  oltre  la  missione
affidatagli, entusiasmandosi su temi di carattere etnografico
e archeologico che, in seguito, occuperanno molto tempo della
sua intensa vita.
            Fin dai primi itinerari, Carlo Crespi non si
limita  ad  ammirare,  ma  raccoglie,  classifica,  appunta,
fotografa, filma e documenta qualunque cosa attragga la sua
attenzione  di  studioso.  Con  entusiasmo,  si  addentra
nell’Oriente  ecuadoriano  per  film,  documentari  e  per
raccogliere valide collezioni botaniche, zoologiche, etniche e
archeologiche.
            Questo è quel mondo magnetico che già gli vibrava
nel cuore ancor prima di arrivarci, del quale così riferisce
all’interno dei suoi quadernetti: “In questi giorni una voce
nuova, insistente, mi suona nell’animo, una sacra nostalgia
dei paesi di missione; qualche volta anche per il desiderio di
conoscere in particolare cose scientifiche. Oh Signore! Sono
disposto a tutto, ad abbandonare la famiglia, i parenti, i



compagni di studi; il tutto per salvare qualche anima, se
questo è il tuo desiderio, la tua volontà” (Senza luogo, senza
data. – Appunti personali e riflessioni del Servo di Dio su
temi di natura spirituale tratti da 4 quadernetti).
            Un primo itinerario, durato tre mesi, iniziò a
Cuenca, toccò Gualaceo, Indanza e terminò al fiume Santiago.
Raggiunse poi la valle del fiume San Francesco, la laguna di
Patococha, Tres Palmas, Culebrillas, Potrerillos (la località
più alta, a 3.800 m s.l.m.), Rio Ishpingo, la collina di
Puerco Grande, Tinajillas, Zapote, Loma de Puerco Chico, Plan
de Milagro e Pianoro. In ognuno di questi luoghi raccolse
campioni  da  essiccare  e  integrare  nelle  varie  collezioni.
Taccuini da campo e numerose fotografie documentano il tutto
con precisione.
            Carlo Crespi organizzò un secondo viaggio
attraverso  le  valli  di  Yanganza,  Limón,  Peña  Blanca,
Tzaranbiza, nonché lungo il sentiero di Indanza. Com’è facile
supporre,  gli  spostamenti  all’epoca  erano  difficoltosi:
esistevano solamente mulattiere, oltre a precipizi, condizioni
climatiche  inospitali,  belve  pericolose,  ofidi  letali  e
malattie tropicali.
            A ciò si aggiungeva il pericolo di attacchi da
parte  degli  indomiti  abitanti  dell’Oriente  che  don  Carlo,
però,  riuscì  ad  avvicinare,  ponendo  le  premesse  del
lungometraggio “Los invencibles Shuaras del Alto Amazonas”,
che girerà nel 1926 e verrà proiettato il 26 febbraio 1927 a
Guayaquil. Superando tutte queste insidie, riuscì a riunire
seicento varietà di coleotteri, sessanta uccelli imbalsamati
dal  meraviglioso  piumaggio,  muschi,  licheni,  felci.  Studiò
circa  duecento  specie  locali  e,  utilizzando  la  sotto
classificazione  dei  luoghi  visitati  dai  naturalisti  sulle
Allioni, s’imbatte in 21 varietà di felci, appartenenti alla
zona tropicale al di sotto degli 800 m s.l.m.; 72 a quella
subtropicale che va dagli 800 ai 1.500 m s.l.m.; 102 a quella
Subandina, tra i 1.500 e i 3.400 m s.l.m., e 19 a quella
Andina, superiore ai 3.600 m s.l.m. (Interessantissimo è il
commento  del  prof.  Roberto  Bosco,  prestigioso  botanico  e



componente della Società Botanica Italiana che, quattordici
anni  dopo,  nel  1938,  decise  di  studiare  e  ordinare
sistematicamente “la vistosa collezione di felci” preparata in
pochi  mesi  dal  “Prof.  Carlo  Crespi,  erborizzando
nell’Equatore).
            Le specie maggiormente degne di nota, studiate da
Roberto Bosco, furono battezzate “Crespiane”.
            Per riassumere: già nell’ottobre del 1923, don
Carlo, per preparare l’Esposizione Vaticana, aveva organizzato
le prime escursioni missionarie per tutto il Vicariato, fino a
Méndez,  Gualaquiza  e  Indanza,  raccogliendo  materiali
etnografici  e  molta  documentazione  fotografica.  Le  spese
furono coperte con i tessuti e i finanziamenti raccolti in
Italia. Con il materiale raccolto, che in seguito avrebbe
trasferito in Italia, organizzò un’Esposizione fieristica, tra
i mesi di giugno e luglio del 1924, nella città di Guayaquil.
Il  lavoro  suscitò  giudizi  entusiastici,  riconoscimenti  e
aiuti. Di questa Esposizione riferirà, dieci anni dopo, in una
lettera  del  31  dicembre  1935  ai  Superiori  di  Torino,  per
informarli sui fondi raccolti dal novembre 1922 al novembre
1935.
            Padre Crespi passò il primo semestre del 1925
nelle foreste della zona di Sucùa-Macas, studiando la lingua
Shuar  e  raccogliendo  ulteriore  materiale  per  l’Esposizione
missionaria di Torino. Nell’agosto dello stesso anno cominciò
una  trattativa  con  il  Governo  per  ottenere  un  grosso
finanziamento,  che  si  concluse  il  12  settembre  con  un
contratto per 110.000 sucres (pari a 500.000 lire di allora e
che oggi sarebbero € 489.493,46), che permettesse di ultimare
la mulattiera Pan-Méndez). Inoltre, ottenne pure il permesso
di ritirare dalla dogana 200 quintali di ferro e materiale
sequestrato ad alcuni commercianti.
            Nel 1926 don Carlo, rientrato in Italia, portò
gabbie con animali vivi della zona orientale dell’Ecuador (una
difficile raccolta di uccelli ed animali rari) e casse con
materiale  etnografico,  per  l’Esposizione  Missionaria  di
Torino,  che  organizzò  personalmente  tenendovi  anche  il



discorso ufficiale di chiusura il 10 ottobre.
            Nello stesso anno fu occupato nell’organizzare
l’Esposizione  e,  poi,  nel  tenere  diverse  conferenze  e
partecipando al Congresso Americano di Roma con due conferenze
scientifiche. Questo suo entusiasmo e questa sua competenza e
ricerca scientifica rispondevano perfettamente alle direttive
dei  Superiori,  e,  pertanto,  attraverso  l’Esposizione
Missionaria  Internazionale  del  1925  a  Roma  e  del  1926  a
Torino, l’Ecuador poté essere ampiamente conosciuto. Inoltre,
a livello ecclesiale, contattò l’Opera di Propaganda Fide, la
Santa  Infanzia  e  l’Associazione  per  il  Clero  Indigeno.  A
livello  civile,  intrecciò  rapporti  con  il  Ministero  degli
Esteri del Governo Italiano.
            Da questi contatti e dalle interviste con i
Superiori della Congregazione Salesiana, si ottennero alcuni
risultati. In primo luogo i Superiori gli fecero il regalo di
concedergli 4 sacerdoti, 4 seminaristi, 9 fratelli coadiutori,
e 4 suore per il Vicariato. Inoltre, ottenne una serie di
aiuti economici dagli Organismi Vaticani e la collaborazione
con materiale sanitario per gli ospedali, per il valore di
circa 100.000 lire (€ 97.898,69). Come regalo dei Superiori
Maggiori per l’aiuto prestato per l’Esposizione Missionaria,
essi si fecero carico della costruzione della Chiesa di Macas,
con  due  quote  di  50.000  lire  (€  48,949,  35),  inviate
direttamente  a  Mons.  Domenico  Comin.
            Esaurito il compito di collezionista fornitore e
animatore delle grandi mostre internazionali, padre Crespi nel
1927 tornò in Ecuador, che divenne la sua seconda patria. Si
stabilì nel Vicariato, sotto la giurisdizione del vescovo,
Mons.  Comin,  sempre  dedito,  in  spirito  di  obbedienza,  a
escursioni di propaganda, per assicurare sovvenzioni e fondi
speciali, necessari alle opere delle missioni, quali la strada
Pan Méndez, l’Hospital Guayaquil, la scuola Guayaquil a Macas,
l’Hospital Quito a Méndez, la Scuola agricola di Cuenca, città
dove, già dal 1927, incominciò a sviluppare il suo apostolato
sacerdotale e salesiano.
            Per alcuni anni, poi continuò a occuparsi di



scienze, ma sempre con lo spirito dell’apostolo.

Carlo Riganti
Presidente Associazione Carlo Crespi

Immagine: 24 marzo 1923 – Padre Carlo Crespi In partenza per
l’Ecuador sul Piroscafo Venezuela

Salesiani in Ukraina (video)
La  Visitatoria  salesiana  di  Maria  Ausiliatrice  di  rito
bizantino  (UKR)  ha  rimodellato  la  propria  missione
educativo‑pastorale dall’inizio dell’invasione russa del 2022.
Tra  sirene  antiaeree,  rifugi  improvvisati  e  scuole  nei
sotterranei, i salesiani si sono fatti prossimità concreta:
ospitano  sfollati,  distribuiscono  aiuti,  accompagnano
spiritualmente  militari  e  civili,  trasformano  una  casa  in
centro  di  accoglienza  e  animano  il  campus  modulare
“Mariapolis”,  dove  ogni  giorno  servono  mille  pasti  e
organizzano oratorio e sport, persino la prima squadra ucraina
di  Calcio  Amputati.  La  testimonianza  personale  di  un
confratello rivela ferite, speranze e preghiere di chi ha
perso tutto, ma continua a credere che, dopo questa lunga Via
Crucis nazionale, per l’Ucraina sorgerà la Pasqua della pace.

La pastorale della Visitatoria di Maria Ausiliatrice di rito
bizantino (UKR) durante la guerra
La nostra pastorale ha dovuto modificarsi quando iniziata la
guerra. Le nostre attività educativo-pastorali hanno dovuto
adattarsi a una realtà completamente diversa, segnata spesso
da un suono incessante delle sirene che annunciano il pericolo
di  attacchi  missilistici  e  bombardamenti.  Ogni  volta  che
scatta l’allarme, siamo costretti a interrompere le attività e
a scendere con i ragazzi nei rifugi sotterranei o nei bunker.

https://www.donbosco.press/case-salesiane/salesiani-in-ukraina-video/


In alcune scuole, le lezioni si svolgono direttamente nei
sotterranei, per garantire maggiore sicurezza agli allievi.

Sin dall’inizio ci siamo messi senza indugio ad aiutare e
soccorrere la popolazione sofferente. Abbiamo aperto le nostre
case  per  accogliere  gli  sfollati,  abbiamo  organizzato  la
raccolta e distribuzione degli aiuti umanitari: prepariamo con
i nostri ragazzi e i giovani migliaia di pacchi con i viveri e
vestiario e con tutto l’occorrente per mandare alla gente
bisognosa nei territori vicini ai combattimenti o nelle zone
dei  combattimenti.  Inoltre,  alcuni  nostri  confratelli
salesiani  operano  come  cappellani  nelle  zone  dei
combattimenti. Dove danno un sostegno spirituale ai giovani
militari, ma anche portando aiuto umanitario alle persone che
sono rimaste nei paesi sotto continui bombardamenti, aiutando
ad alcuni di loro a trasferirsi in un luogo più sicuro. Un
confratello diacono che è stato nelle trincee si ha logorato
la  salute  e  ha  perso  la  caviglia.  Quando  alcuni  anni  fa
leggevo  nel  Bollettino  salesiano  in  lingua  italiana  un
articolo dove parlava dei salesiani in trincea, nella prima o
seconda guerra mondiale non pensavo che questo si sarebbe
avverato  in  quest’epoca  moderna  nel  mio  paese.   Mi  hanno
colpito  una  volta,  le  parole  di  un  giovanissimo  soldato
ucraino,  che  citando  uno  storico  e  eminente  ufficiale
difensore e combattente per l’indipendenza del nostro popolo
diceva: “Noi lottiamo difendendo la nostra indipendenza non
perché odiamo chi ci sta davanti, ma perché amiamo chi ci sta
dietro di noi.”

In questo periodo abbiamo trasformato anche una nostra Casa
Salesiana in un centro di accoglienza per gli sfollati.

Per sostenere la riabilitazione fisica, mentale, psicologica e
sociale  dei  giovani  che  hanno  perso  gli  arti  in  guerra,
abbiamo  creato  una  squadra  di  Calcio  Amputati,  la  prima
squadra di questo tipo in Ucraina.
Sin  dall’inizio  dell’invasione  nel  2022,  abbiamo  messo  a
disposizione  del  municipio  di  Leopoli  un  nostro  terreno,



destinato  alla  costruzione  di  una  scuola  salesiana,  per
realizzare  un  campus  modulare  per  sfollati  interni:
“Mariapolis” dove noi salesiani operiamo in collaborazione con
il Centro del Dipartimento Sociale del Municipio. Diamo un
sostegno  assistenziale  e  un  accompagnamento  spirituale
rendendo  l’ambiente  più  accogliente.  Sostenuti  dall’aiuto
della nostra Congregazione, delle varie organizzazioni tra cui
VIS e Missioni Don Bosco, le varie procure e altre fondazioni
di beneficienza, agenzie anche statali di altri paesi, abbiamo
potuto organizzare la cucina del campus con il rispettivo
personale che ci permette a offrire il pranzo ogni giorno per
circa 1000 persone. Inoltre, grazie al loro aiuto possiamo
organizzare  varie  attività  nello  stile  salesiano  per  240
ragazzi e giovani che sono presenti nel campus.

Una piccola esperienza e una povera testimonianza personale
Vorrei  condividere  qui  la  mia  piccola  esperienza  e
testimonianza…Io davvero ringrazio il Signore che, tramite il
mio Ispettore, mi ha chiamato a questo servizio particolare.
Da tre anni lavoro nel campus che ospita circa 1.000 sfollati
interni. Fin dall’inizio, sto accanto a persone che hanno
perso in un momento tutto, tranne la dignità. Le loro case
sono distrutte e saccheggiate, i risparmi e i beni accumulati
con fatica lungo gli anni della vita sono svaniti. Molti hanno
perso molto di più e di più prezioso: i loro cari, uccisi
davanti ai loro occhi da missili o mine. Alcuni delle persone
che  sono  nel  campus  hanno  dovuto  vivere  per  mesi  nei
sotterranei di palazzi crollati, nutrendosi di quel poco che
trovano, anche se scaduto. Bevevano l’acqua dei termosifoni e
bollivano le bucce di patate per sfamarsi. Poi, alla prima
possibilità sono scappati o evacuati senza sapere dove andare,
senza certezze su cosa li aspettava. Inoltre, alcuni hanno
visto i loro paesi, come Mariupol, rasi al suolo. Infatti, in
onore  di  questa  bellissima  città  di  Maria  noi  salesiani
abbiamo  chiamato  il  campus  per  gli  sfollati  con  il  nome
“Mariapolis” affidando questo luogo e gli abitanti del campus
alla Vergine Maria. E Lei come la mamma sta accanto ad ogni



uno in questi momenti di prova. Nel campus, ho allestito una
cappella dedicata a Lei, dove c’è un’icona disegnata da una
signora  del  campus  proveniente  dalla  martoriata  città  di
Kharkiv.  La  cappella  è  diventata  per  tutti  residenti
indipendentemente a che confessione di fede cristiana loro
appartengono, luogo di incontro con Dio e con sé stessi.

Stare  con  loro,  voler  loro  bene,  accoglierli,  ascoltarli,
consolarli,  incoraggiarli,  pregare  per  loro  e  con  loro  e
sostenerli in quello che posso, sono i momenti che fanno parte
del mio servizio che ormai è diventata la mia vita in questo
periodo. È una vera scuola di vita, di spiritualità, dove
imparo moltissimo stando accanto alla loro sofferenza. Quasi
tutti loro sperano che la guerra finisca presto e arrivi la
pace, per poter tornare a casa. Ma per molti, quel sogno è
ormai irrealizzabile: le loro case non esistono più. Cosi come
posso cerco di offrire loro qualche appiglio di speranza,
aiutandoli a incontrare Colui che non abbandona nessuno, che è
vicino nelle sofferenze e nelle difficoltà della vita.

A volte mi chiedono di prepararli alla Riconciliazione: con
Dio, con sé stessi, con la dura realtà che sono costretti a
vivere.  Altre  volte,  li  aiuto  nei  bisogni  più  concreti:
medicine, vestiti, pannoloni, visite in ospedale. Faccio anche
il  lavoro  di  amministratore  insieme  ai  mie  tre  colleghi
laici.  Ogni giorno, alle 17:00, preghiamo per la pace, e un
piccolo gruppo ha imparato a recitare il Rosario, pregandolo
quotidianamente.

Come salesiano cerco di essere attento ai bisogni dei ragazzi:
sin dall’inizio io con aiuto degli animatori abbiamo creato
oratorio  all’interno  del  campus.  Inoltre  attività,  gite,
campeggi  in  montagna  durante  l’estate.  Inoltre,  uno  degli
impegni che porto avanti è seguire la mensa, per assicurare
che nessuno delle persone residenti al campus rimanga senza un
pasto caldo.

Tra gli abitanti del campus c’è il piccolo Maksym, che si



sveglia nel cuore della notte, terrorizzato da ogni rumore
forte. Maria, una madre che ha perso tutto anche il marito e
ogni  giorno  sorride  ai  figli  per  non  far  pesare  loro  il
dolore. Poi c’è Petro, 25 anni, che con la sua ragazza era in
casa quando un drone russo ha lanciato una bomba. L’esplosione
gli ha amputato le due gambe, mentre la sua ragazza è morta
poco dopo. Petro è rimasto tutta la notte in fin di vita,
finché  i  soldati  lo  hanno  trovato  al  mattino  e  lo  hanno
portato in salvo. L’ambulanza non poteva avvicinarsi a causa
dei combattimenti.
In mezzo a tanta sofferenza, continuo il mio apostolato con
l’aiuto del Signore e il sostegno dei miei confratelli.

Noi  salesiani  di  rito  bizantino,  insieme  ai  nostri  13
confratelli di rito latino presenti in Ucraina – in gran parte
di origine polacca e appartenenti all’Ispettoria salesiana di
Cracovia (PLS) – condividiamo profondamente il dolore e le
sofferenze  del  popolo  ucraino.  Come  figli  di  Don  Bosco,
continuiamo con fede e speranza la nostra missione educativo-
pastorale, adattandoci ogni giorno alle difficili condizioni
imposte dalla guerra.

Siamo accanto ai giovani, alle famiglie, e a tutti coloro che
soffrono e hanno bisogno di aiuto. Desideriamo essere segni
visibili dell’amore di Dio, affinché la vita, la speranza e la
gioia dei giovani non siano mai soffocate dalla violenza e dal
dolore.

In questa testimonianza comune, riaffermiamo la vitalità del
nostro carisma salesiano, che sa rispondere anche alle sfide
più  drammatiche  della  storia.  Le  nostre  due  peculiarità,
quella di rito bizantino e quella di rito latino, rendono
visibile quell’unità inscindibile del Carisma Salesiano quanto
affermano le Costituzioni Salesiane all’art. 100: “Il carisma
del Fondatore è principio di unità della Congregazione e, per
la sua fecondità, è all’origine dei modi diversi di vivere
l’unica vocazione salesiana.”



Crediamo  che  il  dolore,  la  sofferenza  non  hanno  l’ultima
parola: e che nella fede, ogni Croce contiene già il seme
della  Risurrezione.  Dopo  questa  lunga  Settimana  Santa,
giungerà inevitabilmente la Risurrezione per Ucraina: verrà la
vera e giusta PACE.

Alcune informazioni
Alcuni  confratelli  capitolari  chiedevano  delle  informazioni
sulla guerra in Ucraina. Permettetemi di dire qualche cosa in
modo di un Flash. Una precisazione cha guerra in Ucraina non
può essere interpretata come un conflitto etnico o una disputa
territoriale tra due popoli con rivendicazioni contrapposte o
diritti su un determinato territorio. Non si tratta di una
lite tra due parti in lotta per un pezzo di terra. E dunque
non  è  una  battaglia  tra  pari.  Quella  in  Ucraina  è
un’invasione, un’aggressione unilaterale. Qui si tratta di un
popolo  che  ha  aggradito  impropriamente  un  all’altro.  Una
nazione,  che  fabbricò  delle  motivazioni  infondate,
inventandosi un presunto diritto, violando l’ordine e le leggi
internazionali, decise di attaccare un altro Stato, violandone
la  sovranità  e  l’integrità  territoriale,  il  diritto  di
decidere la propria sorte e direzione del proprio sviluppo,
occupandone e annettendone dei territori. Distruggendo città e
paesi, molti dei quali rasi al suolo, togliendo la vita a
migliaia di civili. Qui c’è un aggressore e un aggredito: è
proprio questa la peculiarità e l’orrore di questa guerra.
Ed  è  partendo  da  questo  presupposto  che  dovrebbe  essere
concepita anche la pace che attendiamo. Una pace che ha il
sapore  della  giustizia  e  essere  basata  sulla  verità,  non
temporanea, non opportunistica, non una pace fondata sulle
convenienze  nascoste  e  commerciali,  evitando  di  creare
precedenti per regimi autocratici nel mondo che potrebbero un
giorno decidere ad invadere altri Paesi, occupare o annettere
una parte di un paese vicino o lontano, semplicemente perché
lo  desiderano  o  perché  li  piace  così,  o  perché  sono  più
potenti.
Un’altra  assurdità  di  questa  guerra  non  provocata  e  non



dichiarata che l’aggressore vieta alla vittima il diritto di
difendersi,  cerca  intimidire  e  minacciare  tutti  quelli  in
questo caso altri paesi che si schierano dalla parte di chi è
indifeso e si mettono ad aiutare a difendersi e a resistere la
vittima aggredita ingiustamente.

Alcune tristi statistiche
Dall’inizio dell’invasione del 2022 fino ad oggi (08.04.2025),
l’ONU ha registrato e confermato i dati relativi a 12.654
morti e 29.392 feriti tra I CIVILI in Ucraina.

Secondo le ultime notizie disponibili verificate dell’UNICEF
almeno  2.406  BAMBINI  sono  stati  uccisi  o  feriti
dall’escalation della guerra in Ucraina dal 2022. Le vittime
infantili comprendono 659 BAMBINI UCCISI e 1.747 FERITI –
ovvero  almeno  16  bambini  uccisi  o  feriti  ogni  settimana.
Milioni di bambini continuano ad avere vite sconvolte a causa
degli attacchi in corso o nel dover scappare ed evacuarsi in
altri  posti  e  paesi.  I  bambini  del  Donbas  soffrono  dalla
guerra già da 11 anni.
La  Russia  ha  avviato  insieme  al  piano  di  un’invasione
dell’Ucraina anche un programma di deportazioni forzate dei
bambini ucraini. Ultimi dati dicono 20 000 bambini prelevati
dalle  case,  detenuti  per  mesi  e  sottoposti  a  una  forzata
russificazione  attraverso  un’intensa  propaganda  prima
dell’adozione forzata.

don Andrii Platosh, sdb



Don  Bosco  promotore  della
“misericordia divina”
Giovanissimo sacerdote, don Bosco ha pubblicato un volume, in
formato  minuscolo,  intitolato  “Esercizio  di  divozione  alla
misericordia di Dio”.

Tutto cominciò dalla marchesa di Barolo
            La marchesa Giulia Colbert di Barolo (1785-1864),
dichiarata venerabile da papa Francesco il 12 maggio 2015,
coltivava personalmente una particolare devozione alla divina
misericordia, per cui aveva fatto introdurre nelle comunità
religiose  ed  educative  da  lei  fondate  vicino  a  Valdocco
l’abitudine di una settimana di meditazioni e preghiere sul
tema. Ma non si accontentava. Desiderava che tale pratica si
diffondesse anche altrove, soprattutto nelle parrocchie, in
mezzo al popolo. Ne chiese il consenso alla Santa Sede, che
non solo l’accordò, ma concesse a tale pratica devozionale
varie indulgenze. A questo punto si trattava dunque di fare
una pubblicazione adeguata allo scopo.
            Siamo nell’estate 1846, quando don Bosco, superata
la grave crisi di sfinimento che lo aveva portato sull’orlo
della tomba, si era ritirato presso mamma Margherita ai Becchi
a fare la convalescenza e si era ormai “licenziato” dal suo
apprezzatissimo  servizio  di  cappellano  ad  una  delle  opere
della Barolo, con grave disappunto della marchesa stessa. Ma i
“suoi  giovani”  lo  chiamavano  alla  casa  Pinardi  appena
affittata.
            A questo punto intervenne il famoso patriota
Silvio  Pellico,  segretario-bibliotecario  della  marchesa  ed
estimatore ed amico di don Bosco, che ne aveva messo in musica
alcune  poesie.  Ci  raccontano  le  memorie  salesiane  che  il
Pellico,  con  un  certo  ardire,  propose  alla  marchesa  di
incaricare  don  Bosco  di  fare  la  pubblicazione  che  le
interessava.  Che  fece  la  marchesa?  Accettò,  sia  pure  non
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troppo entusiasta. Chissà? Forse voleva metterlo alla prova. E
don Bosco, accettò pure lui.

Un tema che gli stava a cuore
            Il tema della misericordia di Dio rientrava fra i
suoi interessi spirituali, quelli su cui era stato formato in
seminario a Chieri e soprattutto al Convitto di Torino. Solo
due anni prima aveva finito di frequentare le lezioni del
conterraneo  san  Giuseppe  Cafasso,  appena  quattro  anni  più
vecchio di lui, ma suo direttore spirituale, di cui seguiva le
predicazioni agli esercizi spirituali ai sacerdoti, ma anche
formatore di una mezza dozzina di altri fondatori, alcuni
anche santi. Ebbene il Cafasso, se pur figlio della cultura
religiosa del suo tempo – fatta di prescrizioni e della logica
del “fare il bene per sfuggire il castigo divino e meritarsi
il  Paradiso”  –  non  perdeva  occasione  tanto  nel  suo
insegnamento quanto nella sua predicazione di parlare della
misericordia di Dio. E come poteva non farlo se era dedito
costantemente al sacramento della Penitenza e all’assistenza
ai  condannati  a  morte?  Tanto  più  che  tale  indulgenziata
devozione all’epoca costituiva una reazione pastorale contro
il rigorismo del giansenismo che sosteneva la predestinazione
di coloro che si salvavano.
            Don Bosco dunque, appena tornato dal paese ai
primi di novembre, si mise al lavoro, seguendo le pratiche di
pietà approvate da Roma e diffuse in Piemonte. Con l’aiuto di
qualche testo che poté facilmente trovare nella biblioteca del
Convitto che ben conosceva, a fine anno pubblicava a sue spese
un libriccino di 111 pagine, formato minuscolo, intitolato
“Esercizio di divozione alla Misericordia di Dio”. Ne fece
immediatamente omaggio alle ragazze, alle donne e alle suore
delle fondazioni della Barolo. Non è documentato, ma logica e
riconoscenza  vuole  che  ne  abbia  fatto  omaggio  pure  alla
marchesa Barolo, la promotrice del progetto: ma la stessa
logica e riconoscenza vorrebbe che la marchesa non si sia
fatta vincere in generosità, facendogli pervenire, magari in
anonimato come altre volte, un suo contributo alle spese.
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            Non c’è qui lo spazio per presentare i contenuti
“classici” del libretto di meditazioni e preghiere di don
Bosco; ci preme solo evidenziare che il suo principio di fondo
è:  “ciascuno  deve  invocare  la  Misericordia  di  Dio  per  sé
stesso e per tutti gli uomini, perché ‘siamo tutti peccatori’
[…] tutti bisognosi di perdono e di grazia […] tutti chiamati
all’eterna salvezza”.
            Significativo è poi il fatto che a conclusione di
ciascun giorno della settimana don Bosco, nella logica del
titolo “esercizi di divozione”, assegni una pratica di pietà:
invitare altri ad intervenire, perdonare chi ci ha offesi,
fare  subito  una  mortificazione  per  ottenere  da  Dio
misericordia a tutti i peccatori, fare qualche elemosina o
sostituirla con la recita di preghiere o giaculatorie ecc.
L’ultimo  giorno  la  pratica  è  sostituita  da  un  simpatico
invito,  forse  anche  allusivo  alla  marchesa  di  Barolo,  di
recitare “almeno un’Ave Maria per la persona che ha promosso
questa divozione!”.

La prassi educativa
            Ma al di là degli scritti con finalità edificanti
e  formative,  ci  si  può  chiedere  come  don  Bosco  abbia  in
concreto educato i suoi giovani a confidare nella misericordia
divina. La risposta non è difficile e si potrebbe documentarla
in tanti modi. Ci limitiamo a tre esperienze vitali vissute a
Valdocco: i sacramenti della Confessione e Comunione e la sua
figura di “padre pieno di bontà e amore”

La Confessione
            Don Bosco ha avviato alla vita cristiana adulta
centinaia di giovani di Valdocco. Ma con quali mezzi? Due in
particolare: la Confessione e la Comunione.
            Don Bosco, si sa, è uno dei grandi apostoli della
Confessione, e questo anzitutto perché ha esercitato a fondo
tale  ministero,  così  come,  per  altro,  il  già  citato  suo
maestro  e  direttore  spirituale  Cafasso  e  l’ammiratissima
figura del quasi coetaneo il santo curato d’Ars (1876-1859).



Se la vita di quest’ultimo, come è stato scritto, “è trascorsa
in confessionale” e quella del primo ha saputo offrire molte
ore della giornata (“il tempo necessario”) per ascoltare in
confessione “vescovi, sacerdoti, religiosi, laici eminenti e
gente semplice che accorrevano a lui”, quella di don Bosco non
poté fare altrettanto per le tante occupazioni in cui era
immerso.  Ciononostante  gli  si  è  messo  in  confessionale  a
disposizione dei giovani (e dei salesiani) tutti i giorni in
cui a Valdocco o in case salesiane si celebravano le funzioni
religiose o vi erano occasioni speciali.
            Aveva per altro incominciato a farlo appena finito
di “imparare a fare il prete” al Convitto (1841-1844), quando
di domenica radunava i giovani nell’oratorio itinerante del
biennio, quando si recava a confessare al santuario della
Consolata o nelle parrocchie piemontesi in cui era invitato,
quando approfittava dei viaggi in carrozza o in treno per
confessare vetturino o passeggeri. Non smise mai di farlo fino
all’ultimo,  allorché  invitato  a  non  stancarsi  con  le
confessioni, rispondeva che ormai era l’unica cosa che ormai
poteva fare per i suoi giovani. E quale non è stato il suo
dolore quando, per motivi burocratici e di malintesi, non gli
era  stata  rinnovata  dall’arcivescovo  la  patente  di
confessione!  Le  testimonianze  al  riguardo  di  don  Bosco
confessore sono innumerevoli e del resto la famosa fotografia,
che lo ritrae nell’atto di confessare un ragazzino circondato
da tanti altri in attesa di farlo, dovette piacere molto allo
stesso santo che forse ne ebbe l’idea e che comunque rimane
tuttora un’icona significativa ed indelebile della sua figura
nell’immaginario collettivo.
            Ma al di là della sua esperienza di confessore,
don Bosco si è fatto promotore instancabile del sacramento
della  Riconciliazione,  ne  ha  divulgato  la  necessità,
l’importanza,  l’utilità  della  frequenza,  ha  indicato  i
pericoli  di  una  celebrazione  priva  delle  necessarie
condizioni, ha illustrato le classiche modalità il modo di
accostarvisi con frutto. Lo ha fatto attraverso conferenze,
buone notti, motti arguti e paroline all’orecchio, lettere



circolari  ai  giovani  dei  collegi,  lettere  personali,
narrazione di numerosi sogni che avevano come oggetto proprio
la  confessione,  bene  o  male  fatta.  Secondo  poi  la  sua
intelligente  prassi  catechistica  narrava  loro  episodi  di
conversioni  di  grandi  peccatori,  ed  anche  sue  personali
esperienze al riguardo.
            Don Bosco, profondo conoscitore dell’anima
giovanile, per indurre tutti giovani al pentimento sincero, fa
leva sull’amore e riconoscenza verso Dio, presentato nella sua
infinita bontà, generosità e misericordia. Per scuotere invece
i cuori più freddi e induriti, descrive i possibili castighi
del peccato e impressiona salutarmente le loro menti con la
viva descrizione del giudizio divino e dell’Inferno. Anche in
questi casi tuttavia, non soddisfatto di aver spinto i ragazzi
al dolore del peccato commesso, cerca di portarli al bisogno
della  misericordia  divina,  disposizione  importante  per
anticipare  loro  il  perdono  ancora  prima  della  confessione
sacramentale. Don Bosco, al solito, non entra in disquisizioni
dottrinali, gli interessa solo una confessione sincera, che
terapeuticamente cicatrizzi la ferita del passato, ricomponga
il tessuto spirituale del presente per un futuro di “vita di
grazia”.
            Don Bosco crede al peccato, crede al peccato
grave,  crede  all’inferno  e  della  loro  esistenza  parla  a
lettori ed uditori. Ma di riflesso è anche convinto che Dio è
la  misericordia  in  persona,  per  cui  ha  dato  all’uomo  il
sacramento della Riconciliazione. Ed eccolo allora insistere
sulle  condizioni  per  riceverlo  bene  e  soprattutto  sul
confessore “padre” e “medico” e non tanto “dottore e giudice”:
“Il confessore sa quanto sia ancora maggiore della vostre
colpe  la  misericordia  di  Dio  che  vi  concedere  il  perdono
mediante il suo intervento” (Cenno biografico sul giovanetto
Magone Michele, pp. 24-25).
            Stando anche alle memorie salesiane, suggeriva
sovente ai suoi ragazzi d’invocare la divina misericordia, di
non  scoraggiarsi  dopo  il  peccato,  ma  di  ritornare  a
confessarsi  senza  aver  paura,  confidando  nella  bontà  del
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Signore e facendo poi fermi propositi di bene.
            Da “educatore sul campo giovanile” don Bosco sente
l’esigenza di insistere di meno sull’ex opere operato e di più
sull’ex  opere  operantis,  vale  dire  sulle  disposizioni  del
penitente.  A  Valdocco  tutti  si  sentivano  invitati  a
confessarsi bene, tutti avvertivano il rischio di confessioni
cattive e l’importanza di confessarsi bene; molti di loro poi
sentivano di vivere in una terra benedetta dal Signore. Non
per nulla la misericordia divina aveva fatto sì che un giovane
defunto si risvegliasse dopo che si erano esposti i drappi
funebri  perché  potesse  confessare  (a  don  Bosco)  i  suoi
peccati.
            Insomma il sacramento della confessione, ben
spiegato nei suoi tratti specifici e celebrato di frequente, è
stato il mezzo forse più ̀efficace attraverso il quale il santo
piemontese ha portato i suoi giovani a confidare nella immensa
misericordia di Dio.

II-a parteLa Comunione
            Ma anche la Comunione, il secondo pilastro della
pedagogia religiosa di don Bosco, servì allo scopo.
            Don Bosco è certamente uno dei massimi promotori
della pratica sacramentale della Comunione frequente. La sua
dottrina, modellata sul modo di pensare della controriforma,
più  che  alla  celebrazione  liturgica  dell’Eucaristica,  dava
importanza alla Comunione, anche se nella sua frequenza vi è
stata un’evoluzione. Nei i primi vent’anni della sua vita
sacerdotale, sulla scia di Sant’Alfonso, ma anche del Concilio
di  Trento  e  prima  ancora  di  Tertulliano  e  S.  Agostino,
suggeriva la comunione settimanale, o più volte alla settimana
o  anche  tutti  i  giorni  a  seconda  della  perfezione  delle
disposizioni  corrispondenti  alle  grazie  del  sacramento.
Domenico Savio, che a Valdocco aveva cominciato a confessarsi
e comunicarsi ogni quindici giorni, passò poi a farlo ogni
settimana, indi tre volte alla settimana, infine, dopo un anno
di intensa crescita spirituale, ogni giorno, ovviamente sempre
seguendo l’avviso del confessore, lo stesso don Bosco.



            Successivamente nei secondi anni sessanta don
Bosco, sulla base delle sue esperienze pedagogiche e di una
forte corrente teologica favorevole alla comunione frequente,
che vedeva come capofila il francese mons. de Ségur e il
priore di Genova don Giuseppe Frassinetti, passò ad invitare i
suoi  giovani  ad  una  maggior  frequenza,  convinto  che  essa
permetteva passi decisivi nella vita spirituale e favoriva la
loro crescita nell’amore di Dio. E nel caso di impossibilità
di  Comunione  Sacramentale  quotidiana,  suggeriva  quella
spirituale, magari nel corso dei una visita al Santissimo
Sacramento,  tanto  apprezzata  da  Sant’Alfonso.  Comunque
l’importante era tenere la coscienza in stato da poter fare la
comunione tutti i giorni: la decisione spettava in un certo
modo al confessore.
            Per don Bosco ogni Comunione degnamente ricevuta –
digiuno prescritto, stato di grazia, volontà di staccarsi dal
peccato,  un  bel  ringraziamento  dopo  di  essa  –  cancella  i
difetti quotidiani, rafforza l’anima per evitarli in futuro,
aumenta la confidenza in Dio e nella sua infinita bontà e
misericordia; inoltre è fonte di grazia per riuscire nella
scuola e nella vita, è aiuto nel sopportare le sofferenze e
nel vincere le tentazioni.
            Don Bosco crede che la Comunione sia una necessità
per  i  “buoni”  per  mantenersi  tali  e  per  i  “cattivi”  per
diventare “buoni”. Essa è per chi vuol farsi santo, non per i
santi, come le medicine si danno ai malati. Ovviamente sa che
la sola frequenza non è sicuro indizio di bontà, in quanto c’è
chi la riceva con molta tiepidezza e per abitudine, tanto più
che la stessa superficialità dei giovani sovente non permette
loro di capire tutta l’importanza di quello che fanno.
            Con la Comunione poi si possono impetrare dal
Signore particolari grazie per sé e per altri. Le lettere di
don Bosco sono colme di richieste ai suoi giovani di pregare e
di ricevere la Comunione secondo la sua intenzione, perché il
Signore gli conceda la buona riuscita negli “affari” di ogni
ordine in cui si trova immerso. E lo stesso fa con tutti i
suoi corrispondenti, invitati ad accostarsi a tale sacramento



per ottenere le grazie richieste, mentre lui avrebbe fatto
altrettanto nella celebrazione della santa Messa.
            Don Bosco ci tiene tanto che i suoi ragazzi
crescano nutriti dai sacramenti, ma vuole anche il massimo
rispetto  della  loro  libertà.  E  ha  lasciato  disposizioni
precise ai suoi educatori nel suo trattatello sul Sistema
Preventivo: “Non mai obbligare i giovani alla frequenza dei
santi sacramenti ma soltanto incoraggiarli, e porgere loro
comodità di approfittarne”.
            Nel tempo stesso però rimane irremovibile nella
sua convinzione che i sacramenti hanno un’importanza capitale.
Ha  scritto  perentoriamente:  “Dicasi  pure  quanto  si  vuole
intorno ai vari sistemi di educazione, ma io non trovo alcuna
base sicura se non nella frequenza della Confessione e della
Comunione” (Il pastorello delle Alpi, ovvero vita del giovane
Besucco Francesco d’Argentera, 1864. p. 100).

Una paternità e misericordia fatta persona
            La misericordia di Dio, operante particolarmente
nel  momento  dei  sacramenti  della  Confessione  e  della
Comunione, trovava poi la sua espressione esterna non solo in
un don Bosco “confessore padre”, ma anche “padre, fratello,
amico” dei giovani nella vita ordinaria di tutti i giorni. Con
qualche esagerazione si potrebbe dire che la loro confidenza
con don Bosco era tale che tanti di loro quasi non facevano
distinzione fra don Bosco “confessore” e don Bosco “amico” e
“fratello”;  altri  poi  potevano  talora  scambiare  l’accusa
sacramentale con le sincere effusioni di un figlio verso il
padre; di converso la conoscenza dei giovani da parte di don
Bosco era tale che con domande sobrie ispirava loro estrema
confidenza e non di rado sapeva fare l’accusa al loro posto.
            La figura di Dio padre, misericordioso e
provvidente, che lungo tutta la storia ha dimostrato la sua
bontà da Adamo in poi verso gli uomini, giusti o peccatori, ma
tutti bisognosi di aiuto e oggetto di cure paterne, e comunque
tutti chiamati alla salvezza in Gesù Cristo, si viene così a
modulare e a riflettere sulla bontà di don Bosco “Padre dei
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suoi  giovani”,  che  vuole  solo  il  loro  bene,  che  non  li
abbandona,  sempre  pronto  a  comprenderli,  compatirli,
perdonarli. Per molti di loro, orfani, poveri ed abbandonati,
adusi fin da piccoli ad un duro lavoro quotidiano, oggetto di
manifestazioni molto contenute di tenerezza, figli di un’epoca
in  cui  ciò  che  prevaleva  era  la  decisa  sottomissione  e
l’obbedienza  assoluta  a  qualunque  autorità  costituita,  don
Bosco è stato forse la carezza mai sperimentata di un padre,
la “tenerezza” di cui parla papa Francesco.
            Commuove tuttora la lettera ai giovani della casa
di Mirabello sul finire del 1864: “Quelle voci, quegli evviva,
quel baciare e stringere la mano, quel sorriso cordiale, quel
parlarci  dell’anima,  quell’incoraggiarci  reciprocamente  al
bene sono cose che mi imbalsamarono il cuore, e per ciò non ci
posso pensare senza sentirmi commosso fino alle lagrime. Vi
dirò  […]  che  voi  siete  la  pupilla  dell’occhio  mio”
(Epistolario  II  a  cura  di  F.  Motto  II,  lett.  n.  792).
            Ancor più commovente la lettera ai giovani di
Lanzo il 3 gennaio 1876: “Lasciate che ve lo dica e niuno si
offenda, voi siete tutti ladri; lo dico e lo ripeto, voi mi
avete preso tutto. Quando fui a Lanzo, mi avete incantato con
la vostra benevolenza ed amorevolezza, mi avete legate le
facoltà della mente colla vostra pietà; mi rimaneva ancora
questo povero cuore, di cui già mi avevate rubati gli affetti
per intiero. Ora la vostra lettera segnata da 200 mani amiche
e carissime hanno preso possesso di tutto questo cuore, cui
nulla più è rimasto, se non un vivo desiderio di amarvi nel
Signore,  di  farvi  del  bene  e  salvare  l’anima  di  tutti»
(Epistolario III, lett. n. 1389).
            L’amorevolezza con cui trattava e voleva che i
salesiani trattassero i ragazzi aveva un fondamento divino. Lo
affermava citando un’espressione di s. Paolo: “La carità è
benigna e paziente; soffre tutto, ma spera tutto e sostiene
qualunque disturbo”.
            L’amorevolezza era dunque un segno della
misericordia  e  dell’amore  divino  che  sfuggiva  al
sentimentalismo  e  a  forme  di  sensualità  in  ragione  della



carità teologica che ne era la sorgente. Don Bosco comunicava
tale amore ai singoli ragazzi e anche a gruppi di loro: “Che
io vi porti molta affezione, non occorre che ve lo dica, ve ne
ho date chiare prove. Che poi voi mi vogliate bene, non ho
bisogno  che  lo  diciate,  perché  me  lo  avete  costantemente
dimostrato. Ma questa nostra reciproca affezione sopra cosa è
fondata? […] Dunque il bene delle anime nostre è il fondamento
della nostra affezione” (Epistolario II, n. 1148). L’amore di
Dio, il primum teologico, è dunque il fondamento del primum
pedagogico.
            L’amorevolezza era anche la traduzione dell’amore
divino in amore realmente umano, fatto di giusta sensibilità,
amabile cordialità, affetto benevolo e paziente che tende alla
comunione profonda del cuore. Insomma quell’amore effettivo ed
affettivo  che  si  sperimenta  in  forma  privilegiata  nella
relazione  fra  educando  ed  educatore,  allorquando  gesti  di
amicizia e di perdono da parte dell’educatore inducono il
giovane, in forza dell’amore che guida l’educatore, ad aprirsi
alla  confidenza,  a  sentirsi  sostenuto  nel  suo  sforzo  di
superarsi e di impegnarsi, a dare il consenso e ad aderire in
profondità ai valori che l’educatore vive personalmente e gli
propone.  Il  giovane  capisce  che  questa  relazione  lo
ricostruisce e lo ristruttura come uomo. L’impresa più ardua
del Sistema preventivo è proprio quella di conquistare il
cuore del giovane, di goderne la stima, la fiducia, di farselo
amico. Se un giovane non ama l’educatore, questi può fare ben
poco del giovane e per il giovane.

Le opere di misericordia
            Si potrebbe ora continuare con le opere di
Misericordia che il catechismo distingue tra quelle corporali
e quelle spirituali, fissando due gruppi di sette. Non sarebbe
difficile  documentare  sia  come  don  Bosco  abbia  vissuto,
praticato  e  incentivato  la  pratica  di  tali  opere  di
misericordia sia come con il suo “essere ed operare” abbia di
fatto costituito un segno e testimonianza visibile, con fatti
e parole, dell’amore di Dio verso gli uomini. Per limiti di



spazio ci limitiamo ad indicare la possibilità della ricerca.
Resta però fermo che oggi esse sembrano abbandonate anche per
la falsa contrapposizione fra misericordia e giustizia, come
se  la  misericordia  non  fosse  un  modo  tipico  di  esprimere
quell’amore che, in quanto tale, non può mai contraddire la
giustizia.

Venerabile  Francesco
Convertini,  pastore  secondo
il Cuore di Gesu
Il venerabile don Francesco Convertini, salesiano missionario
in India, emerge come un pastore secondo il Cuore di Gesù,
forgiato dallo Spirito e totalmente fedele al progetto divino
sulla sua vita. Attraverso le testimonianze di quanti l’hanno
incontrato, si delineano la sua umiltà profonda, la dedizione
incondizionata all’annuncio del Vangelo e il fervido amore per
Dio  e  per  il  prossimo.  Visse  con  gioiosa  semplicità
evangelica, affrontando fatiche e sacrifici con coraggio e
generosità,  sempre  attento  a  chiunque  incontrasse  sul  suo
cammino.

1. Contadino nella vigna del Signore
            Presentare il profilo virtuoso di padre Francesco
Convertini, missionario salesiano in India, un uomo che si è
lasciato plasmare dallo Spirito e ha saputo realizzare la sua
fisionomia spirituale secondo il disegno di Dio su di lui, è
qualcosa  di  bello  e  di  serio  nello  stesso  tempo,  perché
richiama  il  senso  vero  della  vita,  come  risposta  a  una
chiamata, a una promessa, a un progetto di grazia.
            Molto originale è la sintesi tratteggiata su di
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lui da un sacerdote suo conterraneo, don Quirico Vasta, che
conobbe padre Francesco nelle rare visite nella sua amata
terra di Puglia. Questo testimone ci offre una sintesi del
profilo  virtuoso  del  grande  missionario,  introducendoci  in
modo autorevole e avvincente a scoprire qualcosa della statura
umana e religiosa di questo uomo di Dio. «La “maniera” per
misurare la statura spirituale di questo sant’uomo, di don
Francesco Convertini, non è quella, analitica, di comparare la
sua vita ai molteplici “parametri di condotta” religiosi (don
Francesco,  in  quanto  salesiano,  accettò  anche  gli  impegni
propri di un religioso: la povertà, l’obbedienza, la castità e
vi  rimase  fedele  per  tutta  la  vita).  Al  contrario,  don
Francesco Convertini appare, in sintesi, come fu realmente fin
dall’inizio: un giovane contadino che, dopo – e forse a causa
delle brutture della guerra –, si apre alla luce dello Spirito
e, lasciando tutto, si pone al seguito del Signore. Da un lato
sa quello che lascia; e lo lascia non solo con il vigore
proprio del contadino meridionale, povero ma tenace; ma anche
gioiosamente e con quella forza d’animo tutta personale che la
guerra ha rinvigorito: quella di chi intende perseguire a
testa  bassa,  ancorché  silenziosamente  e  nel  profondo
dell’anima, ciò su cui ha concentrato l’attenzione. Dall’altro
lato, sempre come un contadino, che ha colto in qualcosa o in
qualcuno  le  “certezze”  del  futuro  e  la  fondatezza  delle
proprie speranze e sa “di chi si sta fidando”; lascia che la
luce di chi gli ha parlato lo ponga in condizioni di chiarezza
operativa.  E  ne  adopera  fin  da  subito  le  strategie  per
conseguire lo scopo: la preghiera e la disponibilità senza
misura, a qualunque costo. Non a caso, le virtù chiave di
questo sant’uomo sono: l’azione silenziosa e senza clamori
(cf. S. Paolo: “È quando sono debole che io sono forte”) e un
rispettosissimo senso dell’altro (cf. Atti: “C’è più gioia nel
dare che nel ricevere”).
Colto  in  tal  modo,  don  Francesco  Convertini  risulta  per
davvero un uomo: schivo, incline a nascondere doti e meriti,
alieno  dal  vantarsi,  dolce  con  gli  altri  e  forte  con  sé
stesso, misurato, equilibrato, prudente e fedele; un uomo di



fede,  di  speranza  ed  in  abituale  comunione  con  Dio;  un
religioso  esemplare,  nell’obbedienza,  nella  povertà,  nella
castità».

2. Tratti distintivi: “Sprigionava da lui un fascino, che ti
sanava”
            Ripercorrendo le tappe della sua infanzia e
giovinezza,  della  preparazione  al  sacerdozio  e  della  vita
missionaria, risulta evidente l’amore particolare di Dio per
il suo servo e la corrispondenza di lui verso questo buon
Padre. In particolare risaltano come tratti distintivi della
sua fisionomia spirituale:

            – Illimitata fede-fiducia in Dio, incarnata
nell’abbandono filiale alla divina volontà.
            Viveva una grandissima fiducia nella infinita
bontà e misericordia di Dio e nei grandi meriti della passione
e morte di Gesù Cristo, a cui tutto confidava e dal quale
tutto  si  aspettava.  Sulla  salda  roccia  di  tale  fede  si
sobbarcò tutte le fatiche apostoliche. Freddo o caldo, pioggia
tropicale o sole scottante, difficoltà o fatica, niente gli
impedì di procedere sempre con fiducia, quando si trattava
della gloria di Dio e della salvezza delle anime.

            – Incondizionato amore a Gesù Cristo Salvatore, a
cui tutto offriva in sacrificio, cominciando dalla sua vita,
consegnata alla causa del Regno.
            Padre Convertini si rallegrava della promessa del
Salvatore  e  gioiva  nella  venuta  di  Gesù,  come  Salvatore
universale e unico mediatore tra Dio e gli uomini: «Gesù ci
diede tutto sé stesso morendo sulla croce e noi non saremo
capaci di dare noi stessi a Lui completamente?».

            – Salvezza integrale del prossimo, perseguita con
un’appassionata evangelizzazione.
            Gli abbondanti frutti della sua opera missionaria
erano dovuti alla sua incessante preghiera e ai sacrifici
senza  risparmio  fatti  per  il  prossimo.  Sono  uomini  e



missionari di tale tempra che lasciano un solco indelebile
nella  storia  delle  missioni,  del  carisma  salesiano  e  del
ministero sacerdotale.
            Anche nel contatto con gli Indù, con i Musulmani,
se  da  una  parte  era  sollecitato  da  un  vero  desiderio  di
annuncio del Vangelo, che spesso portava alla fede cristiana,
dall’altro  si  sentiva  come  obbligato  a  valorizzare  quelle
verità  di  fondo  facilmente  percepibili  anche  dai  non
cristiani, quali l’infinita bontà di Dio, l’amore del prossimo
come via della salvezza e la preghiera come mezzo per ottenere
grazie.

            – Incessante unione con Dio attraverso la
preghiera, i sacramenti, l’affidamento a Maria Madre di Dio e
nostra, l’amore alla Chiesa e al Papa, la devozione ai santi.
            Si sentiva figlio della Chiesa e la serviva con
cuore  di  autentico  discepolo  di  Gesù  e  missionario  del
Vangelo,  affidato  al  Cuore  Immacolato  di  Maria  e  nella
compagnia dei santi sentiti come intercessori e amici.

            – Ascesi evangelica semplice e umile nella sequela
della  croce,  incarnata  in  una  vita  straordinariamente
ordinaria.
            Traspariva da tutta la sua persona la profonda
umiltà,  la  povertà  evangelica  (portava  con  sé
l’indispensabile),  il  volto  angelico.  Penitenza  volontaria,
controllo di sé: poco o quasi niente riposo, pasti irregolari.
Si privava di tutto per donare ai poveri, anche i vestiti, le
scarpe,  il  letto  e  il  cibo.  Dormiva  sempre  per  terra.
Digiunava  a  lungo.  Con  il  passare  degli  anni  contrasse
parecchie malattie che minarono la sua salute: soffriva di
asma, bronchiti, enfisema, mal di cuore… parecchie volte lo
attaccavano in modo tale da costringerlo a stare a letto.
Meravigliava come potesse sopportare tutto senza lamentarsi.
Era proprio questo che gli attirava la venerazione degli indù,
per cui egli era il “sanyasi”, colui che sapeva rinunciare a
tutto per amor di Dio e per loro.



            La sua vita appare come una lineare ascesa verso
le vette della santità nell’adempimento fedele della volontà
di Dio e nella donazione di sé stesso ai fratelli, attraverso
il ministero sacerdotale vissuto in fedeltà. Laici, religiosi
ed  ecclesiastici  in  modo  concorde  parlano  del  suo  modo
straordinario di vivere il quotidiano.

3. Missionario del Vangelo della gioia: «Ho annunziato loro
Gesù. Gesù Salvatore. Gesù misericordioso»
            Non c’è stato un giorno in cui non sia andato da
qualche famiglia per parlare di Gesù e del Vangelo. Padre
Francesco aveva tale entusiasmo e zelo, da fargli sperare
anche  cose  che  sembravano  umanamente  impossibili.  Padre
Francesco divenne famoso come pacificatore tra le famiglie, o
tra  i  villaggi  in  discordia.  «Non  è  per  mezzo  delle
discussioni che si arriva a capire. Dio e Gesù sono oltre le
nostre discussioni. Bisogna soprattutto pregare e Dio ci darà
il  dono  della  fede.  Per  mezzo  della  fede  si  troverà  il
Signore. Non è forse scritto nella Bibbia che Dio è amore? Per
la via dell’amore si giunge a Dio».

            Era un uomo pacificato interiormente e portava la
pace. Voleva che tra la gente, nelle case o nei villaggi, non
ci  fossero  alterchi,  o  risse,  o  divisioni.  «Nel  nostro
villaggio eravamo cattolici, protestanti, indù e musulmani.
Perché la pace regnasse tra di noi, di tanto in tanto il padre
ci radunava tutti insieme e ci diceva come si poteva e si
doveva vivere in pace tra di noi. Poi ascoltava coloro che
volevano dire qualche cosa e alla fine, dopo aver pregato,
dava la benedizione: un modo meraviglioso per conservare la
pace tra di noi». Aveva una tranquillità d’animo veramente
sorprendente; era la forza che gli veniva dalla certezza che
aveva di fare la volontà di Dio, ricercata con fatica, ma poi
abbracciata con amore una volta trovata.
            Un uomo che visse con semplicità evangelica,
trasparenza  di  bambino,  disponibilità  ad  ogni  sacrificio,
sapendo entrare in sintonia con ogni persona che incontrava



sul suo cammino, viaggiando a cavallo, o in bicicletta, o più
spesso camminando intere giornate a piedi con lo zaino sulle
spalle. Appartenne a tutti senza distinzione di religione, di
casta, di condizione sociale. Da tutti fu amato, perché a
tutti portava “l’acqua di Gesù che salva”.

4. Un uomo dalla fede contagiosa: labbra in preghiera, rosario
nelle mani, occhi al cielo
            «Noi sappiamo da lui che egli mai tralasciò la
preghiera, sia quando si trovava con gli altri, sia quando era
da solo, anche da soldato. Questo lo aiutò a fare tutto per
Dio, specialmente quando faceva la prima evangelizzazione tra
noi. Per lui non c’era tempo fisso: mattina o sera, sole o
pioggia; caldo o freddo non erano un impedimento per lui,
quando si trattava di parlare di Gesù o di fare del bene.
Quando andava nei villaggi si sobbarcava a camminare anche di
notte e senza prendere cibo pur di arrivare in qualche casa o
in qualche villaggio per predicare il Vangelo. Anche quando fu
messo  come  confessore  a  Krishnagar,  veniva  da  noi  per  le
confessioni durante il caldo soffocante del dopo pranzo. Gli
dissi una volta: “Perché viene a quest’ora?”. Ed egli: “Nella
passione, Gesù non scelse il suo tempo conveniente quando era
condotto da Anna o Caifa o Pilato. Dovette farlo anche contro
la sua volontà, per fare la volontà del Padre”.
            Evangelizzava non per proselitismo, ma per
attrazione. Era il suo comportamento che attirava le persone.
La sua dedizione e l’amore facevano dire alla gente che padre
Francesco era la vera immagine del Gesù che predicava. L’amore
di  Dio  lo  portava  a  cercare  l’intima  unione  con  lui,  a
raccogliersi in preghiera, a evitare ciò che poteva dispiacere
a Dio. Egli sapeva che si conosce Dio solo attraverso la
carità. Soleva dire: “Ama Dio, non darGli dispiacere”».

            «Se c’era un sacramento in cui padre Francesco
eccelleva in modo eroico, era l’amministrazione del sacramento
della  Riconciliazione.  Per  qualsiasi  persona  della  nostra
diocesi di Krishnagar dire padre Francesco è dire l’uomo di



Dio  che  mostrava  la  paternità  del  Padre  nel  perdonare
specialmente al confessionale. I suoi ultimi 40 anni di vita
li spese più in confessionale che in ogni altro ministero: ore
e  ore,  specialmente  in  preparazione  alle  feste  e  alle
solennità. Così tutta la notte di Natale e di Pasqua o delle
feste  patronali.  Era  sempre  puntualmente  presente  nel
confessionale  ogni  giorno,  ma  specialmente  nelle  domeniche
prima delle Messe o alla vigilia vespertina delle feste e al
sabato.  Poi  si  avviava  verso  altri  luoghi  dove  lui  era
confessore abituale. Era un compito questo molto caro a lui e
molto atteso da tutti i religiosi della diocesi, dai quali
appunto si recava settimanalmente. Il suo confessionale era
sempre il più affollato e il più desiderato. I sacerdoti, i
religiosi,  la  gente  comune:  sembrava  che  padre  Francesco
conoscesse ciascuno personalmente, tanto era pertinente nei
suoi  consigli  e  nei  suoi  ammonimenti.  Io  stesso  mi
meravigliavo per la saggezza dei suoi ammonimenti quando mi
confessavo  da  lui.  Infatti  il  servo  di  Dio  fu  il  mio
confessore per tutta la sua vita, da quando era missionario
nei villaggi, fino al termine dei suoi giorni. Dicevo tra me:
“È proprio quello che volevo sentire da lui…”. Il vescovo
Mons.  Morrow,  che  si  confessava  da  lui  regolarmente,  lo
considerava  la  sua  guida  spirituale,  dicendo  che  padre
Francesco era guidato dallo Spirito Santo nei suoi consigli e
che la sua santità personale suppliva alla mancanza di doni
naturali».

            La fiducia nella misericordia di Dio era un tema
quasi assillante nelle sue conversazioni, e lo utilizzò bene
come  confessore.  Il  suo  ministero  del  confessionale  era
ministero di speranza per sé e per coloro che si confessavano
da lui. Le sue parole ispiravano speranza in tutti coloro che
andavano a lui. «Al confessionale il servo di Dio era il
sacerdote  modello,  famosissimo  nell’amministrare  questo
sacramento. Il servo di Dio ammaestrava sempre cercando di
condurre tutti alla salvezza eterna… Al servo di Dio piaceva
indirizzare le sue preghiere al Padre che è nei cieli, e così



pure insegnava alla gente di vedere in Dio il Padre buono.
Specialmente a chi si trovava in difficoltà, anche spirituali
e ai peccatori pentiti, ricordava che Dio è misericordioso e
che si deve sempre confidare in lui. Il servo di Dio aumentava
le  sue  preghiere  e  mortificazioni  per  scontare  le  sue
infedeltà, come egli diceva, e per i peccati del mondo».

            Eloquenti le parole di don Rosario Stroscio,
superiore religioso, che così concluse l’annuncio del decesso
di padre Francesco: «Quelli che hanno conosciuto don Francesco
ricorderanno  sempre  con  amore  i  piccoli  avvisi  e  le
esortazioni che egli soleva dare in confessione. Con la sua
vocina così debole, eppure così piena di ardore: “Amiamo le
anime, lavoriamo solo per le anime… Avviciniamo il popolo…
Trattiamo  con  esso  in  modo  che  il  popolo  capisca  che
l’amiamo…”. Tutta la sua vita fu una magnifica testimonianza
della tecnica più fruttuosa del ministero sacerdotale e del
lavoro  missionario.  Possiamo  sintetizzarla  nella  semplice
espressione: “Per vincere anime a Cristo non c’è mezzo più
potente della bontà e dell’amore!”».

5. Amava Dio e amava il prossimo per amor di Dio: Metti amore!
Metti amore!
            A Ciccilluzzo, nome famigliare, che aiutava nei
campi guardando i tacchini e facendo altri lavori adatti alla
sua giovane età, la mamma Caterina soleva ripetere: «Metti
amore! Metti amore!».
            «Padre Francesco diede a Dio tutto, perché era
convinto che essendosi consacrato tutto a Lui come religioso e
sacerdote missionario, Iddio aveva su di lui pieno diritto.
Quando gli chiedevamo perché non andasse a casa (in Italia),
ci rispondeva che ormai si era dato tutto a Dio e a noi». Il
suo essere sacerdote era tutto per gli altri: «Io sono prete
per il bene del prossimo. Questo è il mio primo dovere». Si
sentiva debitore di Dio in tutto, anzi, tutto apparteneva a
Dio e al prossimo, mentre lui si era donato totalmente, non
riservandosi nulla: padre Francesco ringraziava continuamente



il Signore per averlo scelto ad essere sacerdote missionario.
Mostrava questo senso di gratitudine verso chiunque avesse
fatto qualche cosa per lui, fosse anche il più povero.
            Diede esempi di fortezza in modo straordinario
adattandosi alle condizioni di vita del lavoro missionario a
lui assegnato: una lingua nuova e difficile, che cercò di
imparare  abbastanza  bene,  perché  questo  era  il  modo  per
comunicare con il suo popolo; un clima durissimo, quello del
Bengala, tomba di tanti missionari, che imparò a sopportare
per amore di Dio e delle anime; viaggi apostolici a piedi
attraverso  zone  sconosciute,  con  il  rischio  di  incontrare
animali selvatici.

            Fu un missionario e un evangelizzatore
instancabile  in  una  zona  difficilissima  come  quella  di
Krishnagar – che voleva trasformare in Crist-nagar, città di
Cristo  –,  dove  erano  difficili  le  conversioni,  senza
dimenticare  l’opposizione  dei  protestanti  e  dei  membri  di
altre religioni. Per l’amministrazione dei sacramenti affrontò
tutti i pericoli possibili: pioggia, fame, malattie, belve
selvatiche, persone malevoli. «Ho sentito spesso l’episodio di
padre Francesco, che una notte, portando il SS. Sacramento ad
un ammalato, s’imbatté in una tigre che stava accovacciata sul
sentiero dove lui e i suoi compagni dovevano passare… Mentre
gli  accompagnatori  cercavano  di  fuggire,  il  servo  di  Dio
ordinò alla tigre: “Lascia passare il tuo Signore!”; e la
tigre si scostò. Ma ho sentito altri simili esempi sul servo
di Dio, che moltissime volte viaggiava a piedi di notte. Una
volta un gruppo di briganti lo assaltò, credendo di avere
qualche cosa da lui. Ma quando lo videro così privo di ogni
cosa  eccetto  ciò  che  portava  addosso,  si  scusarono  e  lo
accompagnarono fino al prossimo villaggio».
            La sua vita di missionario è stata un continuo
viaggiare: in bicicletta, a cavallo e il più delle volte a
piedi. Questo suo camminare a piedi è forse l’atteggiamento
che  meglio  ritrae  l’instancabile  missionario  e  il  segno
dell’autentico evangelizzatore: «Come sono belli sui monti i



piedi del messaggero di lieti annunzi che annunzia la pace,
messaggero di bene che annunzia la salvezza» (Is 52,7).

6. Occhi limpidi e rivolti al cielo
            «Osservando il viso sorridente del servo di Dio e
guardando ai suoi occhi limpidi e rivolti al cielo, si pensava
che egli non fosse di quaggiù, ma del cielo». Nel vederlo, fin
dalla  prima  volta  molti  riportavano  un’impressione
indimenticabile di lui: i suoi occhi splendenti che mostravano
un volto pieno di semplicità e innocenza e la barba lunga e
venerabile richiamavano l’immagine di una persona piena di
bontà e compassione. Un testimone afferma: «Padre Francesco
era  un  santo.  Non  saprei  dare  un  giudizio,  ma  penso  che
persone simili non si trovino. Noi eravamo piccoli, ma egli
parlava  con  noi,  non  disprezzava  mai  nessuno.  Non  faceva
differenza tra musulmani e cristiani. Il padre andava da tutti
allo stesso modo e quando ci trovavamo insieme ci trattava
tutti  nella  stessa  maniera.  A  noi  piccoli  dava  consigli:
“Obbedite ai genitori, fate bene i vostri compiti, amatevi
tutti come fratelli”. Ci dava poi piccoli dolci: nelle sue
tasche c’era sempre qualche cosa per noi».
            Padre Francesco manifestò il suo amore per Dio
soprattutto  con  la  preghiera,  che  sembrava  essere  senza
interruzioni. Si poteva vederlo sempre muovendo le labbra in
preghiera. Anche quando parlava con le persone, teneva gli
occhi sempre sollevati come se stesse vedendo qualcuno a cui
stava parlando. Ciò che maggiormente e spesso colpiva la gente
era  la  capacità  di  padre  Convertini  di  essere  totalmente
concentrato su Dio e, allo stesso tempo, sulla persona che
stava di fronte a lui, guardando con occhi sinceri il fratello
che incontrava sul suo cammino: «Aveva, senza alcun dubbio, i
suoi  occhi  fissi  sul  volto  di  Dio.  Questo  era  un  tratto
indelebile della sua anima, una concentrazione spirituale di
impressionante  livello.  Ti  seguiva  attentamente  e  ti
rispondeva con estrema precisione quando tu parlavi con lui.
Eppure,  tu  avvertivi  che  egli  era  “altrove”,  in  un’altra
dimensione, in dialogo con l’Altro».



            Alla conquista della santità incoraggiava altri,
come nel caso del cugino Lino Palmisano che si preparava al
sacerdozio: «Sono molto contento sapendoti già al tirocinio;
anche  questo  passerà  presto,  se  saprai  approfittare  delle
grazie del Signore che ogni giorno ti darà, per trasformarti
in un santo cristiano di buon senso. Ti attendono gli studi
più soddisfacenti della teologia che nutrirà la tua anima di
Spirito di Dio, il quale ha chiamato ad aiutare Gesù nel Suo
apostolato. Non pensare ad altri, ma a te solo, del come
diventare un santo sacerdote come Don Bosco. Anche a suo tempo
Don Bosco diceva: i tempi sono difficili, ma noi faremo puf,
puf,  andremo  avanti  anche  contro  corrente.  Era  la  mamma
celeste  che  gli  diceva:  infirma  mundi  elegitDeus.  Niente
paura, io ti aiuterò. Caro fratello, il cuore, l’anima di un
sacerdote santo agli occhi del Signore vale più di tutti i
tesserati, il giorno del tuo sacrificio assieme a quello di
Gesù sull’altare è vicino, preparati. Non ti pentirai mai di
essere  stato  generoso  verso  Gesù  e  verso  i  Superiori.
Confidenza in loro, essi ti aiuteranno a vincere le piccole
difficoltà del giorno che la tua bell’anima potrà incontrare.
Ti ricorderò nella S. Messa di ogni giorno, perché tu pure
possa un giorno offrirti tutto al Buon Dio».

Conclusione
            Come all’inizio, così anche al termine di questo
breve excursus sul profilo virtuoso di padre Convertini, ecco
una testimonianza che sintetizza quanto presentato.
            «Una delle figure di pionieri che mi colpì
profondamente  fu  quella  del  Venerando  don  Francesco
Convertini, zelante apostolo dell’amore cristiano, che riuscì
a portare la notizia della Redenzione nelle chiese, nelle zone
parrocchiali, nei vicoletti e capanne dei rifugiati e con
chiunque incontrava, consolando, consigliando, aiutando con la
sua  squisita  carità:  un  vero  testimone  delle  opere  di
misericordia  corporali  e  spirituali,  sulle  quali  saremo
giudicati:  sempre  pronto  e  zelante  nel  ministero  del
sacramento  del  perdono.  Cristiani  di  ogni  confessione,



musulmani e indù, accettavano con gioia e prontezza colui che
chiamavano l’uomo di Dio. Egli sapeva portare a ciascuno il
vero messaggio dell’amore, che Gesù predicò e portò in questa
terra:  con  l’evangelico  contatto  diretto  e  personale,  per
piccoli e grandi, bambini e bambine, poveri e ricchi, autorità
e paria (fuori casta), cioè l’ultimo e il più disprezzato
gradino dei rifiuti (sub)umani. Per me e per molti altri, è
stata un’esperienza sconvolgente che mi ha aiutato a capire e
vivere il messaggio di Gesù: “Amatevi come io vi ho amati”».

            L’ultima parola è a padre Francesco, come
un’eredità che consegna a ciascuno di noi. Il 24 settembre
1973, scrivendo ai parenti da Krishnagar, il missionario vuole
coinvolgerli nel lavoro per i non cristiani che sta facendo
con fatica dopo la sua ultima malattia, ma sempre con zelo:
«Dopo sei mesi di ospedale la mia salute è un po’ debole, mi
sembra di essere una pignatta rotta e rattoppata. Tuttavia il
misericordioso Gesù mi aiuta miracolosamente nel Suo lavoro
delle anime. Mi faccio portare in città e poi ritorno a piedi,
dopo aver fatto conoscere Gesù e la nostra santa religione.
Finite le confessioni a casa, vado tra i pagani, molto più
buoni di certi cristiani. Aff.mo nel Cuore di Gesù, sacerdote
Francesco».


